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VALERIO sud figliuolo. * 

I 

I PAOLINA. 

I ' ■ • ‘ 

ALBANO. 

I , 
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ATTO PRIMO. 



Sala; dall’un de’ lati vi è un clavicembalo aperto « con un 

‘ leggio y sopr’ al quale stanno delle carte di musica. 

SCENA I. 

< 

Paolina in rocchetto da pettinarsi assisa al clavicem^ 
baio suonando^ Valeuio in piedi vicino a lei^ con 
un vestito semplice da mattina^ e i capelli raccolti 

sotto ad un pettine ^ /’ accompagna col violino. 
r ■ • • , 

PaO. terminata Ut suenataj Che vi pare , Va- 

lerio , di questa suonata ? 

Vau Voi la eseguite così bene, che la £ate riusci- 
re bellissima. ^ 

Pao. Non vi domando elogi, ma la vostra opi- 
nione . 

Val. Ed io la dico. Mi piacerebbe assai meno se 
altri che voi la suonasse . 

Pao. [a/iandefi] Benissimo . Ma io me ne vado , poi- 
ché non ho peranche veduto mio zio. 

Val. [trattenendola] Egli é uscito di casa, e va... 

Pao. Naturalmente alla borsa. 

Val. Credo di sì. Domani é la solita scadenza de’pa- 

gamenti . In questo tempo , che per i nego- %• 
zianti di Lione é critico e pericoloso, fa d’uo- 
po ch‘^lino si vedano fra loro... 

Pao. Mio zio si è ritirato molto tardi la scorsa 
notte . 

Val. Hanno ciarlato a lungo. Mio padre si lagna- 
va seco degl’ intendenti generali , che mi ne- 
gano la successione nei suo impiego di riscuo- 
titore generale delie finanze. 

a a 
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Pad. Per qual motivo ve la negano ? 

Val. Col pretesto che l’hanno già data altrui. M/t! 
jiete fatto co/t^ gli diceva vostro zio. No» do- 
mandate giammai ^ e quindi un altro prega ^ e ot- 
tiene il premio de' vostri lunghi servigi . Ma sa- 
pete voi quel eh’ io penso , Paolina ? penso 
che se vi. fu qualcheduno nella compagnia che 
ci abbia resi cattivi uSìzj, egli sia stato cer- 
tameme Albano. 

Pao. Quanto siete ingiusto ! Ho veduto io medesi- 
. ma quello ch’egli ha scritto in vostro favore. 

Vai. Si fa veder tutto quel che si vuole. 

Pao. Vi preme assai di accus.irlo. 

Vai.. Non tanto quanto a voi di difenderlo. 

Pao. [^tdegnata"] Mi fate dare in impazienza . Oa 
eh e^li é partito si avrà dunque a risolversi 
di u^ir finire in questo tutti i nostri discorsi ? 

Val. [^/ittutamente'} Via via, pace. — Dopo, eglino 
p.irlarono del vostro stabilimento ... del mio ... 
mio padre mi ha fatto cenno che mi ritirassi; 
ma nell’ uscire ho inteso che diceva una certa 
“ parola ... Ah , Paolina mi.i !.. [^vutl prrnJarle 

la mano'i 

Pao. [rìtirandcla'] E COSÌ , signore? 

Val. Una certa parola.. 

Pao. [^interrompendolo'] Io non sono punto curiosa . 
Parliamo della picciola festa che prepariamo a 
mio zio in occasione eh’ egli viene ammesso 
alla nobiltà. Ci avete pensato.^ . 

Val. Ho disposto nella mia testa ogni cosa. Inco- 
mincieremo con un concerto, a cui interver- 
ranno solamente i nostri maestri e noi.’ Ver- 
so il fine , faremo avvertire vostro zio , che 
qualcheduno lo domanda ; mentre sta fuori , 
'con un tapeto, con due paraventi si prepara 
ogni cosa , e gli daremo la più bella com- 
znedia ... 
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Atto' Primo. j 

Oh! commedia poi no. . • » 

Perché ? , 

Sapete pure che la mia voce non--é trop-i 
p^o alta. 

Eh , che alla commedia non si grida , ed anal 
allora si recita bene, quando si parla naturai* 
figura leggiadra, un organo fles- 
sibile o tenero, un’anima sopra tutto sensibi- 
^ ... Che ri manca ? Una giovine attrice si 
la intendere quanto basta allora che sa farsi 
.ascoltare. . 

Andate là che nessuno potrà dir certo che vi 
manchi eloquenza , né afte per persuadere ... 
E i versi che vi ho domandati? ^ 

Temete forse eh’ io gli dimenti- 
chi ? ingiusta !.. 

Xjntfrrempendolo , neJt\ Proviamo un’ altra suo» 
narina prima ch’io vada a vestirmi. 

[accordando il violino'^ Volentieri. 

Datemi il libro nuovo . 

[con dispiacerò^ Perché noii volete servirvi del 
solito ! 

Per uscire un poco dal genere antico . Del re», 
sto poi , siccom’ io io i&ceva unicamente per 
voi ... 

[rmstranSo di non créderlo^ Oh, si, per mc! 
\ridendo\ Vedete un po’ come sono ingrati que» 
sti signori? cercano sempre di diminuire il 
M obbligati alla ricohòscen-' 

la ! Non é ella questa musica più vivace , più 
varia? • ^ ^ 

[malcontenu^ Vivace , varia , deliziosa. Ve ì’ha 
^elta a Parigi il leggiadro Albano! / 

E siamo qui con Albano ! siete pure strava- 
gante ! Per esser pienamente felice voi vorre- 
te che nessuno mi amasse. , . 

Non lo sarò dunque giamtnaf'. t _ 

) 
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pAO. Vorreste... che nessuno potesse soffrirmi . . - 

Vau Io non desidero l’impossibile. . ’ 

Pao. lal/fgra'] Eh ! non ci vorrebbe però troppa fe- 
tica per farvelo confessare. 

Val. V’ingannate; ma ciré ben cosa naturale che 
non mi sia caro un uomo il quale mostra aper- 
tamente d’essere innamorato di voi. 

Pao. Oh ! per vendicarlo di questo vostro sdegno ; 
accompagnerete in una suonata la di lui là- 
vorita. 

Val. Oh! questo poi no. »/ vhlifie topr' ad 

una ffdJa^ " ' - 

Pao. Me lo negate ? ^ ^ 

Vau Voglio piuttosto chiedervi perdono di quanto 
ho detto . [/’ ingìtuethìa} 

Pao. Ed io voglio che mi accompagniate . 

Val. Questa è una tirannia. ^ 

Pao. [^reb0rx*»do] Obbedite, o mai piu vi chiamo 
mio fratello. 

Val. \_eon aria da ipocrita^ aliander!'] Se questo^ nO* 
. . . me vi spiace, avete un’ altra maniera di fer- 
melo rinunziare. 

Pao. Ed d ? - 

Val. Di permetterne uno più dolce. 

“ s C E N A .. IL 

Roberto dal fondo y e detti . 

Pao. lo non v’intendo. - 
Val. Non m’intendete? voglio... 

Pao. \ìnt»rrcmpendclo'\ Voglio ... voglio suonare; rai_ 
•- accompagnate sì o'no? 

Val. lU haeia U Deh, perdonatemi ; ma m 

verità 'questa suonata é troppo difficile . 

Pao. Uh!.. Cattivello, so ben io perché vi sembra 
tale . 

Val. batta di nuevt la tiapQ 



AttoPrimo. 

Pao. pintcela, signor Valerio; v’ho detto 

ancora che questa confidenza mi offende, la-* 
scuce star Je mie mani. 

VaU Chi potrebbe negare... {jtgu 0 a batÌMrh k man’ì\ 

-, un giusto omaggio ... a queste > mani che suo- 
nano cosi bene? . , . i 

Roa. eon atti di dimppr(>va^Ì0n*\ • 

SCENA III; 

, I 

Valerio, Paoli)4a,) 

Pao. Ifuggtndfi] E dalli! ostinato, insolente’, liti- 
gante , audace , geloso !.. sì , meritate tutti que- 
sti nomi. Ricusate d’ accompagnarmi ? Questa 
?era vi farete svergognare ùi pubblico. 

S C E N A IV. 

Valerio, . ; ì.. . 

Tl mio core la segue.... Ah! Paolina, Paoli- 
na !.. Io scherzo ... contendo .- la fo sdegna- 
re ... Senza quest’ arte non ardirei giammai 
Se mio padre mi avesse ottenuta la sopravvi- 
venza della sua carica , il mio stato sarebbe 
stabilito , e potrei ... Lo voglio , die’ ella , ob- 
. tedite ... Quanto mi dà piacere il sentiri» pren- l 
dcr possesso di me senz’ avvedersene !.. [va a 
tbìudarf il tlav)ctmbak'\ Sì, SÌ; ma dica pw quel 
che vuole, io non suonerò giammai Ìa mu9Ì-' 
ca di quel suo Albano ... Odio a morte quel 
suo spirito , quella^ sua ricchezza , quel suo 
aspetto affettuoso . ' Per qual ragione si .d fer- - 
znato qui tre. settimane , cotesto signor appal- 
tatore generale? Lo mandano in giro, €•» 
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S C È N A • V. . . 

V • • • • 

RoBEKTO , r DETTO . ■ ' 

RoK [Affittando forpreta'} Siete solo, figliuolo * mio ? 
mi pareva di aver udito suonare . 

Val, Suonava Paolina ^ signore ) ed ora è andata à 
cestirsi . 

Roa. Ma roì, Valerio , siete in una figura poco 
decente ; que’ capelli ... ' ' 

Val. Era anche essa in rocchetto-r 

P.OB. Quest' amabile fiducia deir<1nnocenza non au> 
torizza a mancarle di rispetto . 

Vau Chi mancarle di rispetto? io?.. 

Roa. Sì, figlinolo mio; e un mancarle di rispetto 
il comparirle dinanzi così in cotrfdenza. S’el- 
la non conosce il pericolo, o vi stima a se- 
gno di non temerne alcuno sino che sth con 
voi, é ella forse questa una ragione per dimen- 
. ticarri quanto dovete al suo sesso, all’ età sua, 
al suo stato? ' ’ 

Val. Io non vado così vestito nel SUO appartamen- 
to,- ma questa sala è comune ad entrambi; 
<^ni abbiamo studiato ogni mattina ... quando 
• • SI abita in una medesima casa ... Padre mio, 
sìnora voi non mi avete detto niente ... E' for- 
' se il signor Aurelio quello che ha fatta que- 
sta osservazione? 

Ro>. Suo zio? no, figlio. Aurelio, r semplice egual- 
mente ed onesto, non suppone il male dove 
-non lo vede; ma egli tutto occupato nel suo 
commercio ha confidata a me I’ educazione dì 
sua niptKe, ed<io colla mia attenzione deggìo 
garantirla ... .... ^ 

Val. Garantirla! 

- Roa. Ella non é più bambina, e certe maniere con> 
fidenziali 
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\ Ali [»/i po' tconctrtatc] Io Spero di non uscire giam- 
mai da’ limiti permessi , e di darle prove d’ un 
rispetto eguale all’ affetto' che nascondo nel 
mio cuore. ' • 

Rob. Perché nasconderlo s’eglid semplicemente ragio- 
nevole? Ridete con lei in compagnia, dinanzi 
. ' a me, dinanzi a suo zio, va benissimo; ma 
quando la ritrovate sola, oh , allora , ^gliuolo 
mio, fa d’uopo rispettarla. 11 primo castigo 
- di chi manca alla decenza è quello di perde- 
re l’amore di essa; un fello ne trae seco un 
altro, quindi si accumulano , il cuore si de- 
prava', non si sente 'più il freno dell’onestà 
sennon per armarsegli contro , s’ incomincia 
dall’ esser debole, e si finisce coli’ esser vi- 
zioso . 

Vai. [^tcenerrtatò] Padre mio, ho io fórse meritato 
d’essere così severamente ripreso? 

Rob. [g/4 deìc*menti\ Un avvertimento non è un 
rimprovero. Andate , figlio , ma non dimen- 
ticate giammai che la nipote d’un vostro 
amico, del benefattore di vostro padre dev’es, 
... - sere riguardata' come una cosa sacra da voi . 
Ricordatevi ch’ella non ha rnadre che vegli 
sopra alla sua condotta . Pensate che il m)0 

• e il vostro onore denno essere i sostegni della I 
. . . sua innocenza c della sua riputazione . Anda- 
te a vestirvi. 

Vau Ipartf^ ■ ' ' ' ’ 

' scena' vi. . 

• ■ ■ . ' . ’ RoiÉrto , 

Se si fosse immaginato ch’io Io avessi vedu- 
to, avrebbe impiegata nel discolparsi quell’ar- 
tenzione che ha prestata alla mia morale . 
Non si può mentiii: colla propria coscieirea , 
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t s’egli ha colpa, saprà applicarsi la lezioni 
senza di me, Questa faccenda mi fa risovve. 
nire dell’attenzione con cui Aurelio cambia* 
va discorso iersera, quando lo feci cadere sul- 
lo stabilimento di sua nipote. Sua nipote.'., 
ma é poi vero ch’ella sia tale?,, mentre mi 
mrlaya di lei egli mi parve imbrogliato e con- 
tuso... Io mi perdo ne miei sospetti... Comun- 
qu’ ella sia , non voglio che 1’ amico possa 
rimproverarmi d’aver chiusi gli occhi sopra 
la loro condotta. 

SCENA VII. 

Anwifa in papìglìottiy vtjtito ia mattina, guar- 
/ dando da una parte > e dall' altra , e detto . 

And. In somma il signor Pabino non c’è. 

Roa. Che cosa è stato? 

And. Oh ! non è stato niente aflfatto . E' qui quel 
signore grasso, grasso... 

Rob. Quale? 

And. IfgusLiamfnte'} Quello che viene ... quello che 
mi ha fatto tanto ridere il giorno di .quella 
storia ... 

Rob, Ma non ha egli nome ? 

And. Capperi , se ha un nome ! Il signore il si- 
gnore. Oh! si chiama ancora diversamente. 
Rob. Diversamente da che? 

And. Mi sembra pure d’ averlo udito... Parigi, due 
e mezzo, Marsiglia, Canadà, trent’otto, che 
so io? 

Rob. [co/i rho di tempatsieMt^ Ah I il sensale da 
cambi ? 

And. Appunto. 

Po . Ma egli non domanderà di me. 

An i. Domanda dii signor Dabino. 

Rob. Vada alla cassa d’Aurelio.' 
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Atto/Primo> 

And. Egli viene di là in questo momento. Bisogna 
che il cassiere sia uscito di casa< , 

Rob. In Un giorno come questo? c egli pazzo? 

A:D. Io non lo so davvero. ( .” 

Rob. Guardate nella sua camera » in giardino, dap* 
pertuttc). , 

And. [ta e ritorna] Ma io ho a fare i fatti mici ... 

E se non lo trovo, che gli dirò? - , 

Rob. Nulla. Voi non la finireste più. 

And. [par;/] ^ ‘ ' 

SCENA Vili. ‘ 

Roberto. 

- Chi mai crederebbe che un ragazzo così 
semplice fosse buono per un uomo focoso co^ 

' m’é Aurelio? Ma la sua regola è. giusta; quan- 
to più spiritosi sono i servitori , tanto più 
sono corrotti. 

SCENA IX. 

Da BINO, Roberto. 

Rob. Siete cercato, signor Dabino. 

Dab. [^attorrito] E' un’ora, signore, ch’io sto sma» ' 
niando per trovarvi solo un momento t 

Rob. Che cosa volete da me? 

Dab. Posso parlare con libertà? 

Rob. Voi siete pallido, abbattuto, vi trema la vo- 
ce; che avvenne mai? 

Dab. Ah, signore!.. 

Rob. piegatevi. . . 

Dab. Come v’informerò d’ una disgrazia?,. . 

Rob. Ma calmatevi un poco, e parlate. 

Dab. Questa lettera che poco fe ho ricevuta 4,. 

Rob. Che reca ella di,' sinistro? .‘4. ^ 

Dab. Voi amate il signor. Aurelio, d egli vero?. 
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Rob. Se Io amo! mi fate tremare. 

Dab. Se non accade un miracolo « egli non può 
domani fare t «uoi pagamenti. Fa d’uopo... 

Rub. [»usrJanJ0 intorno do ogni parto^ Sciagurato! se 
- alcuno -vi sente... perdete il cervello?., d’on- 
de sapete?.. Questo non può darsi assoluta- 
mente 

Dab. Io previdi la vostra sorpresa, il vostro dolo-, 
re; ma il fatto é pur troppo vero. 

Rob. Vero! che dite?.. (Non ardisco d’ interrogar- 
lo ...) Dabino, sapete voi di quanta conseguen- 
za sia?.. Ah! in quale agitazione mi avete 
gettato ! 

Dab. Il signor Aurelio aveva a Parigi per ottocen- 

* • tornila franchi di effetti . ^ 

Rob. Lo so, nelle mani del signor di Prefort suo 
amico . I ' ■ 

Dab. Egli, mi ordinò, tempo fa, di scrivergli che li 
vendesse , e mi spedisse tutte le cambiali che 
fosse possibile di ritrovare sopra Lione. 

Rob. e cosi? ■ 

Dab. In v^e del denaro che oggi io attendeva, il 
di lui figliuolo mi spedisce un corriere, che 
ha preceduto di dodici ore quello della posta . 

Rob. Ma via , che h.a recato questo corriere ? 

Dab. La nuova , che quando il signor di Prefort 
stava appunto per negoziare i suddetti effetti , 
fu assalito da un male violento per cui _rnorl 
’ in due giorni, c che fu' subito posto il sigili# 
sul di lui gabinetto. * _ , 

Rob. e perché tanto spavento ? mi dispiace la mor- 
te di Prefort ; ma egli lascia ricchezze im- 
mense . Aurelio, riclamerà i suoi crètti e gli 
otterrà . * Il più gran male che possa accadere 
si è un po’ di ritardo. Terminate. 

Dab. Vi ho detto tutto. Noi dovevamo far i p?- 
. gamenti con queste rimesse . che non hanno 
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mancato giammai , ' e in cassa non abbiamo 
neppur diecimila franchi . 

Ros, Quanti dovete pagarne domani? «, 
DAB.-5cicentomila . La cosa é terribile, .• , 

Roa. Ma Aurelio mi ha lasciato poco fa.; non sa 
forse?.. , , 

Dab, Hcco quel che mi dà da pensare. A ,voi son 
/ noti i di lui principi , la «sua, probità... Egli 
morrà di dolore .. Un uomo così buono , 

' così benefico!.. Ah, signore ^ voi solo pote- 
* ' te addossarvi l’impegno di palesargli la sua 
’ disgrazia. 

Rob. Ma è impossibile che Aurelio non abbia con 
che ripararsi da quest’accidente. .. 

Dab, Egli ha molti beni, degli stabilf eccellenti, 

- questa casa , la sua terra; ma dover pagare 
seicentomila franchi domani*, e non aver un 
soldo !.. ^ 

Rob. Aspettate. So ch’egli ha centomfa scudi affi- 
datigli da un amico. • 

Da». Non li ha più. II signor di Prefort li aveva 
per convertirli in effetti simili^ a quegli altri 
che gli avea procurati . Adesso tutto é lì , e 
tutto manca ad un tratto..'. 

Rob. Un millione e centomila franchi fermaci sul ' 
punto del pagamento!* , I . 

Dab. Egli perisce in seno alle ricchezze . . . . ’ 

Rob. Ah, che pur troppo avete derto 

la verità! Sì , egli morirà. Un. uomo così 
sa^io , così virtuoso; una riputazione così 
intatta!... Se sospende i pagamenti, se con- 
viene che l’onor suo... Ahi l’ infelice morirà^ 
senz’altro, m fretta^ 

Dab. Se questa nuova* si fòsse ricevuta otto giorni. 

prima... . . 

Rob. Egli é un uomo precipitato. . 

Dab. e quel* eh’ é peggio, ^ quelle lettóce cbe Io anv» 
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'' mettono alla nobiltà- eccitano talmente Tifi- 
vidia, che... Ah! vedrete, signore, quanti 
amici gli rimarranno nella sua disgrazia! Non 
v’ha forse in Lione un negoziante solo, che 
‘ non desideri in cor suo... È come trovar de- 
naro? non occorre pensarvi neppure. 

Kob. Io ho centomila franchi di mia ragione. 

Dab. Che sono mai centomila franchi pel nostro * 
bisogno ? 

Rod.' E* vero , che sono ?.. '* • . 

Dad. Appena la sesta parte della somma necessaria. 
Rob. [n fermai Dabino. 

Dab. Signore? 

Rob. Dov’é il corriere ? 

Dab. L’ho fatto nascondere. ‘ 

Rob. Andate ad aspéttarmi 'nel mio gabinetto « . 

■ chiudetevi dentro, e non parlate a chicches- 
sia j or ora vengo ancor io ; ho ' bisogno di 
raccogliermi ... 

Dab. Forse per pensare al modo di dirgli?.. 

Rob. Eccolo, eccolo, partite, senz’ aprir 'bocca. • 

c SCENA X. 

, . Aurelio, e detti. ? 

• * . * 

Aor. Buon giorno, Roberto. Oh! sei qui, Dabi- ' 

^ no? Ho ritrovato il sensale da cambi che ti 
' cerca . Sono arrivati i nostri capitali di Parigi ? 
fri leva la spoeta^ e la mette sepra una tédia^ 

R*b, [yjvamente'\ Mi parlava appunto di questo, e 
mi chiedea se avessi cambiali onde cangiarli. 
Aur. Che vuol dire, Roberto, che sei così rosso? 
Rob. Niente . 

'Aur. [a Tiabtno^ Signor Dabino, fate che la nota 
di tutti i miei pagameti sia preparata per que- 
sta sera . 

Dab, Sì, signore, 
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SCENA XI. 

* » .’ • ' * *, 

V Aurelio i Roberto. , 

AuR. £a//rgro] Oh! t’ho pure desiderato poco fa al- 
la borsa! m’avresti udito contendere». 

Rob. Con chi? 

Aur. Sappi t chtf quel gentiluomo di fresca data , 
così pieno della propria dignità , così gonfio 
di superbia e carico d’oro, il quale teme di 
■ abbassarsi quando giugne a salutare un'uomo 
ignobile 

••• • • . 

Rob. Quanto minor distanza passa fra gli 

' uomini , tanto più s’aflàticano per farla osser- 
vare. 

Ao»< Quello appunto,' che prima ch’io ottenessi le 
lettere colle quali sono ammesso alla nobiltà, 

- • neppure mi guardava , si pensa oggi . di com- 
plimentarmi con aria di superiotità ; Mi lusin- 
go y mi disse^ ebe collo stato ignobile abbandone- 
rete finalmente anche il commercio, 

Rob, (Oh dio ! } * ' 

Aur. Che c’d? 

Rob. [sfitrytndatt dì rìderi] Nulla , nulla, mi par di 
sentirlo. 

Aui. Anzi, signore, glirispos’io, credo di non p<v 
, tCT meglio mostrarmi grato del nuovo benefi- 
iio cui gli debbo, che seguitando ad esercì» 
tarlo con onore. 

Rob. [tofrfufd] Oh , amico mio , il commercio espo» 
ne però ad orribili di^azie. 

Aur. E' Vero. II sensale da cambi non si spiaga ^ 
ma il suo volto presagisce ... scommetterei 
il pagamento non segue senza qualche falli- 
‘ -mento eoflsiderahUe. 

Aob, lo non veggo mai ghugerc questo tempo di 
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criii senta sentirmi il cuore oppresso per 
quelli a’ quali può eSscrfe. fatile.: 

Aua-id io dico che il sentir pietà pe birbanti aL 
tro non è che un’ indegna debolezza , un ru- 
bare -bello e buono a’ galantuomini; e torse 
estinta la stille d’essi pw... . 

Rob. Io non parlo de’birbanti. ^ 

Aur. [cen caldi\ I tristi conosciuti sono da temersi 
meno che costoro: almeno di quelli nessuno 
si fida, e il loro cattiro nome fa che nessuno 
si esponga alla loro impontualità. 

Rob. Benissimo: ma... _ ^ , . 

Aua. Ma un tristo che s’affaticò vent anni per cs- 
■* sere creduto un uomo onesto, fa che non si 
abbia fiducia negli altri quando sparisce d suo 
fantasma' d’onore ; e l’esempio della di lui 
’ • falsa probità fe sì,- che le oersonc più non ar- 
discono di credere. 3lla probità vera. 

Rob. Uoh dcUrtI Ah , caro Aurelio ! non vi sono 
.■ •. tiorsc fallimenti scusabili? una morte , un ri- 

tardo di capitali, un fallirnento fraudolento c 
considerabile basta per cagionarne una quan- 
tità dì sfortunati . ....... . * '* 

Aur. Sfortunati o non isfortunati, la sicurezza del 
commercio non permette che si ammettano 
queste minute differenze, e que’ fall^enti che 
non sono prodotti ^ impontualità lo sono 

quasi sempre da temerità. . 

Rob. Ma il confondere le. cose m questa guisa é un 

alterarle poi troppo. • . 

Aur. Io vorrei' che vi fossero su q^^^® punto cg- 
gì così severe , che gli uomini si vedessero fa- 
nalfflcnte costretti ad esser giusti per forza. ^ 
Rob. Eh, amico, leJeggi tengono a freno i tristi, 
ma non li rendono migliori, e la morale piu 
severa non basta a salvare un uomo onesto 
. I da una disgrazia non^ preveduta .... 
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Auk. Signore, U probità del negotiai^e i interesse 
di troppi, perchè si possa in caso simile fargli 
grazia.! • 

Rob. Ma , ascoltatemi . 

Aur. Io tÀ àncora più oltre, e sostengo, che l’ono- 
re degli altri vuole che quello che non paga 
sia pubblicamente infamato. . . 

Tteprtphictì toUt matti il velte^ Oh, cielo! 

Aur. Sì, infamato. S’egli é sventurato, fra il mo- 
rire e il -sembrar indegno di vivere, presto a 
’ mio parere si sceglie : inuoia di dolore , ma 
il di lui terribile esempio_ accresca la pruden- 
za c la probità di quelli che lo hanno di- 
nanzi agli occhi . ■ 

il-OB. \rìteaUanJttf\ E VOI Condannate dunque al- 
r infamia un uomo , senza distinguere io sfor- 
' tunato dal reo ? 

Aur. Io non ammetto dilTerenza , ; 

Ro^. Se dunque un vostro amico, vittima d’un ac. 
•. ciden te funesto?.. 

Aur. Sarei io medesimo il giudice suo più se- 
'' vero . 

Rob. Igf/artlatttbU Jìtsc } se foss’io quello! I 

Aur. Se fossi tu ?.. Cielo ! il tuo volto mi fa tre- 
mare! 

Rob. Non rispondete? 

Aur. [Jiframettti] Se foste voi ?.. affatietu dì 
fuert] Ma prima di tutto tu non sei negozian- 
te . Questa é già la tua solua ; quando non 
puoi convincere il mio spirito,' combatti il 
mio cuore, • 

Rob. (Oh cielo! come potrò palesargli?..) • 



J due dìtnitit dram. . ^ 
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SCENA XII. 

Paolina pettinata t vestita y e detti. . 

Pad. Oh! ecco finalmente ritornato mio zio! 

Rob. (E che sarà di sua nipote?) 

Pao, Buon giorno , mio caro zio; avete riposato 
nella scorsa notte meglio che celia prece- 
dente ì 

Aur. Sì, ho riposato benissimo; e tu? 

Pao. 1 serj discorsi che avete tenuti a certa mi po- 
sero in qualche agitazione, c mi fecero un’ina- 

.) pressione che m’impedì di dormire. 

Aur. [r/V/Wo] Oh! d’ora in poi avremo cura di'' 
• - far prendere alle nostre ciarle un tuono più. 
allegro, poiché non si denno turbar le notti 
di quella , che ci rende i giorni così soavi . 

Pao. \Je ahbracàa\ 

Rob. (La sua tranquillità mi. trafigge,!’ anima .) 

Aur. Dimmi un po’, la mia fanciulla, che diver- 
ti.mento ci prepari pel dopo pranzo? 

Pao. Un gran conflitto di musica fra l’ostinato Va- 
lerio e me ; voi due sarete i giudici . Sapete 
già ch’egli preferisce il violino a qualunque 
altro istromento . 

Aur. \aiìtgrc\ E tu difendi fieramente il clavicemba- 
lo, é vero? 

Pao. Io sostengo l’onore del clavicembalo . Sarà 
legge della battaglia, che il vinto non debba 
far altro che accompagnare il vincitore, il 
quale brillerà Solo in tutto il resto del con- 
certo. E vi assicuro in confidenza , che ho 
certe cosette di riserva , che lo faranno mo- 
rire di rabbia . 

Aur. Brava ! brava ! 

Rob. {afflìtto] Non sarebbe meglio, cari amici, che 
rimettessimo questo concerto ad ua altro gior- 
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no? Oggi raoltissiine persone sono immerse in 
un’orribile agitazione, in una tormentosa in- 
quietudine, e sembra ,'si dirà, che questa gen- 
te faccia pompa delle proprie ricchezze per in- 
sultare quegl' infelici cui la mancanza di esse 
rende confusi e turbati. Pur troppo. ^ijuest’ alle- 
gria fuor di luogo verrà paragonata colla di- 
sperazione, che forse in questo punto uccide 
tante virtuose persone. 

Aur. {ridendo] Ah ! ah ! vedi un po’, Paolina mia i 
come quésto sublime filosofo distrugge con 

' • una sola parola. tutti i nostri progetti? e per 
aver la pace, bisognerà cederli, sai? Rimetti 
la tua disfida ad un altro giorno. 

Ro». Jf^bteamininandoti] (Si vada a salvare, s’é mai pos- 
sibile, l’onoie e la vita a questo sventurato.) 

. . . [^parte] 

' • ' S C E N A XIU 

Paolina , Aurelio. . . • \ 

r ^ 

At)t. R.oberto ha qualche cosa pel capo assoluta- 
mente».. Hai tu osservato il suo turbamento? 

Paò. Sì; mi parve di vedergli un tetro nel volto... 

Aur. Oh ! anche la fìlòsofia ha le sue stravaganze. 

Pao. Di che parlavate insieme? . 

Aur. Di fallimenti. , ^ 

Pao. Ecco dunqudquel che lo agita.- Quell’anima 
troppo sensibile si affligge anche ' pe’ mali di 
chi. non conosce.' ’ 

S C'.E N A XIV., - 

Paolina, Andrea, Aurelio. • < 

Ano. [ttrillando o cerrendi ] Signore, signore. - 

Pao. {con strido di /orpresa] Ah! ' 

Aur. Che è stato, che d- stato? 

^ * . 
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Ano. [<■<>« giubilo] Il cameriere del signor appaltato- 
re generile disecnde da cavallo nel cortile. 

Ai'R< [^i^fgnato] E non potevate dirlo senza cprrere, 
c senza strillarci negli orecchi? 

Pao. Mi ha fatto una paura ! 

And. Oh ►capperi! è forse una bagatella il signor 
appaltatore generale eh» arriva.? 

Au«, Albano arriva? 

And. Il cameriere lo ha lasciato all’ ultima posta. 

Pad. [_f/logfiéto] Che male sarebbe stato se lo ayeS* 
simo saputo due minuti più tardi? 

Aur. [/I PacJina] Peccato che non si faccia il con- 
certo! Tu volevi dei giudici, e te n’era capi- 
tato uno, cui non avresti ricusato per certo... 
Egli ritorna però molto presto! Si faccia .rin- 
frescare il di lui corriere. . •• •. ' 

And. Eh, non dubiti, ch’eglf é andato d’un salto 
in credenza. Per. un cameriere non si può 
dire che abbia superbia , no. 

Aur, Seguimi 

And. Quale appartamento ho da preparare? 

Au». Seguimi, dico; ti darò gli ordini opportuni’. 

■ [sparto Sfluito d» Andrea] 

SCENA XV.* 

Paolina . • 

‘Albano ritorna così presto?.. Ah ! Tamod ' 
suo lo conduce ... Misera me ! il mio cuore é 
oppresso crudelmente. Qso/pira] , La. di lui per- 
' secuzione , la gelosia di Valerio , e piu di 
tutto- la crudele necessità in cui mi trovo di 
nascondere sotto un aspetto indifferente una 
tenerezza che non _ posso reprimere , rendono 
la mia situazione ogni giorno più difficile e 
più penosa. •. ... 

FINE DEU’ /TTO fumo.. 
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SCENA 'I. 

. . . - Valemo pettinato e vestito i Paolina . 

Pao. vn alUgrìà aftttata] Per esservi fattd così 
bello , siete molto arrabbiato ? ■ • • ^ 

Val/ La vostra allegrìa , madamigella, e questo co- 
c sì pronto ritorno d’ Albano fa eh’ io lo sia . 
Lo mandano in giro per tre mesi, egli ne 
passa uno qui, e appena partito, eccolo dì 
. bel nuovo. 

Pao. Avrà degli affari a Parigi. 

Val. Il suo cameriere dice che non vi ci va nep- 
pure. Voi, voi sola, madamigella^ siete ca- 
gione di questo pronto ritorno. , 

Pao. {rìdmdò^ Da quando in', poi son* io divenuta 
madamigella f 1 dolci nomi di ^fratello e so- 
rella ... . . 

Val. {con Albano vi ama, d ricco , ha un* 

carica decorosa, è stimato, vi otterrà in i:*po- 
• sa i ed io morrò di dolore. 

Pao. {allegra] V)\KrCi\ ^ vi pfcgo , d’ onde traete tut- 
• - tede pazzie che vi» escono dalle labbra .^ 

Val. Ascoltatemi, Paolina. Voi fate professione di 
sincerità; assicuratemi ch'egli non v’ha detta 
• -, veruna cosa , ed io Son tranquillo , 

Pao. Che vàlete ch.’ei mi abbia detto ^ 

Val. Che siete bella, che vi ama. 

Pao. Ma queste sono frasi comuni , le avete usate 
anche voi, e tutta la gioventù che viene in 
questa casa tiene il medesimo linguaggio. 

Val. £' verissimo, nessuno ha potuto mirarvi con 

b I 
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indifferenza, ma se vi conoscessero com’io vi 
conosco... ' v' 

Pao. Mi iroverebbono degna d’odio, è Vero? 

Val. No; se vi conoscessero com’io vi conosco, 
vi amerebbono perdutamente anche quando 
foste men bella . Ma ritorniamo ... 

Pao. In un uomo del carattere d’AIbano, questi di- 
scorsi che temete, null’altro sono, che galante- 
rie di moda e senza conseguenza; in altri so- 
no affettazioni ; in voi • . • 

Val. In me che sono? 

Pao. C aUfgra} In voi... Ma vorrei ben un poco sa- 
pere perchè vi date meco tant’ aria , e mi fa- 
, te queste interrogazioni? Bisogna aver di gran 
dritti per far valere questo privilegio! 

Val. Ah! Paolina! Albano arriva, e voi schcr- 
xate? • ^ 

Pao. Finiamola . Avreste forse moti- 

vo dì lagnarvi di me , se altri ne avesse di 
lodarsi . 

Vau [eon fuoco] Ah! questo vostro Albano mi fa 

‘ tremare . Deh traetemi da cosi penosa inquie- 
tudine . 

Pao. Siete pure importuno! 

Val. Mi basta che mi proibiate di provarla . 

Pao. e quando vuole una cosa la vuole! [con un*- 
ra vivacità] Se ve lo proibisco, mi obbedirete? 

Vai. [haeianJoìo la matto fon trasporto] O mia cara 
Paolina! 

Pao. [fuggrttdo] E sempre lì ! Non si può dire un* 
p.irola con voi senz’ essere in necessità di 
contendere, o di fuggirvi. Iportr] 



!i. • 
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SCENA II. ' 
Valerio. 

• ■ * * 

^ecm giubilei Mi obbedirete'... Oh dio! ha el- 
la dette queste parole con quel sentimento 
che a me parve di scoprirvi ? Mi obbedirete'... 
Ah ! perché mai é turbato dall’ arrivo dell’ap* 
paltatore generale un così felice presagio? 

SCENA III. 

Roberto in abito da campagna.^ pensoso ^ eoi lapis 

• ed un joglio in mano , e detto . 

Val. [«/» terprtia] Padre mio, perché avete can- 

. giaco d’abito? 

Rob. [renza guardarlo , o con volto tetre'] Andate a ve- 
dere se la mia sedia é pronta. 

Val. Volete partire? 

Rob. [tome sopra'] Sì . 

Val. e non prendete la vostra carrozza? 

Rob', No. 

Val. Dunque non andate a... 

Rob. Vado a Parigi. 

Val. rìftquieto] Questo viaggio così improvviso ... 

Rt’B. Ritornerò presto. '* 

Val. Sarebbe egli forse cagionato da qualche sini- 
stro accidente ? 

Rob. Affari della compagnia. ... ; 

Val. Oh dio! sapete voi chi oggi si attende?'* 

Rob. Si attenda chi si vuole . Fatemi avvertire- subi- 
to che i cavalli sieno pronti . 

Val. Mi, signore, il vostro viaggio potrebbe scon- 
certare...- 

Rob. Non isconcerta niente. Che ora é? 

Val. Non é peranche mezzo giorno. Ma , padre, 
non mi lasciate neppure verun ordine? 



'1 



14 - l.Dvs. A mici - 

Rob. Lasciatemi solo per- un momento; adesso notf 
posso ascoltarvi. 

Val. ipMrtffu/o^ A P^arigi!...pcr la posta!» Con s\ 
torbido aspetto !.. Io non so comprenderla ... 

l^partt Untamtntt ttAtnìnmndo ì(ohérti\ 

■ SCENA* IV. • 

Roberto . > 

(^patteggi Ando] J^ra un’ azione rea ed uri atto 
di virtù non si può titubare ... Ma dover isce- 
• gliere fira due doveri contrari, ognuno de’qu;^ 
li esclude l’altro!.. Se ^ lascio • perire l’ amico, 
la mia ingratitudine ... la sua disgrazia ... i 
. ^miei rimproveri ... il suo dolore... il mio... Ab! 

ben sento la forza di tutti questi sentimenti... 
.. , Mi si feccra il cuore! Se dispongoper poco, 
tempo in suo favore ; de’ capitali che mi sono 
stati affidati ... Ma finalmente essi nOn corro- 
no verun pericolo. [/wp/V/jJ. Scrupoli, pruden-* 
za, v’intendo! voi mi allontanate dairinièli- 
ce oppresso ; ma la compassione che mi par- 
la per lui é troppo forte Mi eleggerei forse 
di divenire più felice se una delle condiziemì 
fiosso di divenire eziandio crudele , ingrato , 
inumano?.. — Ho risoluto j quando è debole 
la ragione, dee trionfare il cuore , s’cgli nù 
la errare, almeno sarò infelice io solo, e poi- 
ché avrò safvato l’amico, non sarò in seno 
alla mia disgrafia privo di qualche consola- 
zione,. • • 



»• • . ; 
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OabikO con un grosjo pacchetto di lettere cambio 
■ in una mano^ e un foglio neW altra i e detto. 



Rob, Signor Dabino, é giusto il conto? Siamo tan- 
to agitati, che possiamo facilmente ingannar- 
ci. Richiamiamo gli articoli' prima di separar- 
ci . Settemila cinquecento luigi in oro che 
» avete voi medesimo trasportati pel giardino 
Della cassa d’Aurelio...- 

Dab. Signore, la .ricevuta della somma é in testa 
.. mia. dàf 

Rob, lo sottoscritto cassiere del signor Aure- 

^ Ho ho ricevuto dal signor Roberto riscuotitore 
generale delle finanze a Lione la somma di sei- 
centomila franchi. Va benissimo ; disponete 
i vostri pagamenti senza strepito, e come se 
.' li feceste col denaro venuto da Parigi. 

Né volete che il signor Aurelio sappia?.. 
Rob. No , lo conosco abbastanza . Ancorché il sua 
I ^periglio sia grande, il timore di nuocermi lo 
farebbe ricusare . ■ 

O'"» Così lo dispensate dall’obbligo di gratitudine- 
Ro». Chi esige gratitudine vende il benefizio; ma 
qui non siamo nel caso, poiché Aurelio m’ha 
. • spesse volte dato l’esempio di quanto fo ades.' 
■ so per lui . 

Dajj. Ah! signore^ la vostra virtù eccede un po’ 
• • ( troppo ... • ' ^ 

Rqi. No, caro Dabino. Dopo trent’ anni die gli 
debbo il mio stato e tutto l’ esser mio, que- 
sta é la prima occasione che mi si presenta 
di compensamelo. Io aveva abbandonato il 
servigio mih'tare, dopo d’aver in poco tempo 
consumato il miserabile mio patrimonio, e ri- 
tornava a casa ferito , riformate , rovinato 
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senza beni, senza ripieghi. Il caso volle ch’io 
qui ritrovassi il virtuoso Aurelio , il mio, si- 
no dall’ età più tenera, diletto amico; e olì 
con quanta tenerezza m’ offerì egli un asilo! 
Fece istanza per me, m’ ottenne, senza ch’io 
lo sapessi, l’impiego che tuttora esercito, fe- 
ce ancor più, vinse la ripugnanza eh’ io sen- 
tiva per uno stato cotanto lontano da quello 
vche aveva a bella prima abbracciato. Vrende- 
ttlo , prendetelo , mi disse ; e se temete che h 
stato non onori abbastanza Fuomo^ sarà V uomo 
^ ' quello chr onorerà lo stato . Quanto più è facile 
l’abuso d' una professione^ tanto più si dev'esse, 
re guardingo sulla scelta di chi deve esercitarla; 
e (hi sa in questa quanto bene può fare , quanto 
mal può impedire un uomo virtuoso? Il di lui 
zelo eloquente mi persuase, egli m’istruì, mi 
servì di padre... Oh, mio caro Aurelio! 

Dab. Voi m’avete chiuso la bocca, né posso più 
rappresentarvi ... 

Ror. Non aggiungete neppur una parola. Cento- 
mila franchi cui avete in cambiali son miei, 
e non potrei secondar meglio il mio cuore 
che impiegandoli in questa guisa. Pel restan- 
te ... già Albano é in giro per tre mesi... Au- 
relio avrà il tempo necessario per rimettersi. 

Dab. Ma. da un momento all’altro può sopraggiun- 
gervi un ordine ... 

Rob. Non v’ho già detto che vado a Parigi? 'Ri- 
cupererò tosto gli effetti di Aurelio, e se mi 
domanderanno denaro, li renderò. Voi ben 
vedete , eh’ io non fo altro che rendergli un 
buon uffìzio. 

Dab, Io vi ammiro, signore. 

Rob. Andate , amico, non fate eh’ egli vi ritrovi 
meco . • • 

Dab. [ptfrx/3 

» < 
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SCENA" VI. 

Roberto. 



[//V//] Oimé ! respiriamo un poco. Quella» 

' » novella funesta m’ avea gettato in uno stato 

crudele. Rideva T infelice guardando sua ni- 
’ . potè, ed ogni scherzo che gli usciva di boc- 

ca mi faceva raccapricciare. [«' Quando 
penso ancora che il denaro con cui l’ho soc- 
t. corso poteva venirmi ridomandato, c che in- 
vece di aiutarlo avrei dovuto dirgli ... oh dio ! 

SCENA VII. 

C * * 

Daeino correndo sbigottito e detto. * 

Dab. Il signor Albano ... - 

Rou. Ebbene? . . 

Dab. Arriva in questo punto . 

Rob. \aI:^anJosì~\ AlbanO 1 ^ * 

Dae. Lo conducono qui a momenti. Io sono ritor- 
•. nato addietro per risparmiarvi la prima sor- 
presa . {^arte in fretta] 

S C E N'A vili. 

Roberto. 

Giusto Cielo! Albano. Ah! perché non son 
io partito ? e se mi parla di denaro f gli dirò 
alla peggio ... Posso dirgli che i riscuoiiton 
particolari non hanno pcranché ... Come ! di- 
re una bugia?.. Ah! sarebbe mille volte me- 
glio ... Ma io m’atterrisco, e forse egli é qui 
' solamente di passaggio. ^ 



loueAMfct* 

S. ,C EvN A IX. 

AuRELtO, AiBANO, VALÉRtO f C DETTO. 

Alb. Perdonate, signori, .illa mia premura l’inci- 
viltà che commetto di .venir qui in abito da 
• viaggio. ' . , 

Val. {con Jìrpftto^ ( Alla suà premura! Non dice 
però quale sia 1’ oggetto di questa sua pre- 
mura.) 

B.OB. Albano] Vedete, signore, sono in abito da 
viaggio ancor io. • ' . 

Alb. Forse partite? 

Rob, Parto, ma 'adesso che voi siete giunto, parto 
con grandissimo dispiacere . - 
Aor. E' ben improvvisa questa tua partenza! , 
Rob. E' necessaria. .. . . 

Aur. Se affari della Compagnia ne sono cagione 
come dice tuo 6glio ... . » 

Rob, [^imbrogliato] Della compagnia ... relativi alla 
compagnia ... Poss’ io forse veder passare la. 
successione.de! mio impiego in un’ altra ma- 
no, ’e senza dispiacere .<* ■ r j , 

Avfi. [riJtnJo] Ah! ahi ah! ah! 

Alb. Ho ben piacere 'd’ esser giunto in tempo di ' 
trattenervi ! . . 

Aur. Oh ! pensare s’ io Io avrei lasciato partire ! [a 
I^oberfo] Tu pùoì liceuziaré i cavalli da posta. 
Rob. Per qual ragione? ; - 

Alb. Perché l’ impiego che andate a cetear d’ otte- 
■ ^ già accordato al vostro figliuolo in so- 

pravvivenza . 

Val. [oon forprora] A me l’impiego di mio padre? 
Aur. [U contraffa tthoryuulo] Signor sìj a me l’im- 
piego di mio padre. 

Val. (Oh, mia Paolina!) * 

Alb. [dando un foglio a Roberto] Eccovene la prova . 
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Quantunque io avessi un grandissimo deside- 
rio di giovarvi in questo af?àre, non posso 
però occultarvi, che ne dpvete la felice riusci- 
ta all’impegno con cui s’é maneggiato il si- 
gnor Aurelio. , . ■ t 

Rob. 11 suo carattere generoso non si smentisce 
giammai. Masi diteva pure che un altro ave- 
va questa grazia. 

AuR. \allegr ameni i\ Er’ ÌO quello . 

Rob. Quel eohcorraite così accreditfito - 

A*jr. Er’ io quello, . . . ^ ■ 

Rob. Quello che ci aveva prevenuti ». 

Aor. Er’ io quello, cr’io quello, che pensava già 
a questa cosa da lungo tempo . \ai Aìbame] Di. 
» . tela verità, signore, non m’ha egli allevata 

una nipote amanilc! . ^ - 

Val. [tivamenfej E quanto amabile! ^artetrìte» 

sue traspersej 

Alb. • l^gf/ae/Zan/e yalerso (en efthsf esseriatgre'^ Sì CCrtO, 
, . amabile assai . , . ' 

A ut. \jtrenilenJe Roberto per le munt] Non m’ha egli 
. ' •promesso di avere un’ cgiide attenzione per 
mk) figliuolo quando sarà in età d’approfittar- 
V ne? E' ben necessario dunque ch’io pensi a 
stabilire il suo. Ah! ah! . . ^ 

Rob. (Oh! a quale amico ho giovato!) *• ^ 

Val, [vivamente asi AnreJìe] ^cr questo dunque ior- 
sera... e fingevate che questo impiego ... che 
^ deliziosa sorpresa !... ah! signore ... (Non ca- 
. . pisco in me medesimo per il contento; cor- 
rasi a recare a Paolfna questa novella felice.) 
' [par*# cerreni/e2 ' “ . 
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• I 

./'scena X. ' ; 

, Aurelio, -Albano , Roberto. 

Rob. Ciuardate che stordito ! Neppure si ricorda di 
ringraziarvi . 

Aur. Si pofino licenziare i cavalli? 

Rob. No; dcgglo partire indispensabilmente . 

Aur. Ad onta di questo ? 

Alb. [a^ Afirelìo] Se parte per quel che mi figuro , 
impedirò io il suo viaggio . Ma prima eh’ io 
ne parli , ricevete , signore , le mie congratula- 
, zioni per 1’ onorevole distinzione che vi fa 
accordata. L’ uso più degno che far sì possa 
> _ * de’ privilegi di nobiltà, é certamente quello 
di decorre i cittadini che sono utili come voi. 
Aoa. Sì, utili; questo è il nome, che ci conviene. 

Che un uomo sia filosofo, letterato sobria, - 
, economo, valoroso, va benissimo, tanto me- 
glio per lui ; ma che guadagno ‘io in questi 
.woì negozi ? la bilancia sulla quale io pesò 
il merito degli uomini si è 1’ utile che recano 
' altrui colle loro virtudi, e co’ loro talenti. 
Alb. e ognuno gli stima a un dipresso su (Questo 
piede . 

Ro»- (Come farò adesso a partire?) • ' 

Aur. Io per esempio, (mi cito perchò la cosa cade ‘ 
a proposito ) io fo lavorare ogni giorno in-^ 
LÌOTe dugento telai » per preparar le mie sete 
. abbisognano tre volte altrettante braccia. Uri 
numero eguale di gente si occupa nelle mie 
piantagioni di gelsi, ne’ miei bachi. Quello 
eh’ esce dalla mia fabbrica si vende da tutti 
1 mCTcadanti del regno, tutti questi vivono , 
tutti guadagnano, e siccome l’industria porta 
> . il valore delle macerie al centuplo, tutte que- 
. ste persone , incgmiaciaodo da me , rendono 
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allegramente allo stato un tributo proporzioni 
nato al guadagno che loro procura la propria 
emulazione i ’ . . , 

Ali. Egli non perderà giammai questo nobile ardore . 
Aoa. E chi 6 rientrare in tempo di pace tutto l’oro 
che la guerra ave\ra disoerso? chi ardirà con- 
trastare al commercio r onore di rendere allo 
stato già esaurito quel nervo, e quelle ric- 
chezze che avea perdute? Tutt’i cittadini sen- 
tono la necessità di farlo , ma i soli negozian- 
, . ti lo fanno, e frattanto che il guerriere si ri- 
posa, il negoziante ha la ibrtuna auch'esso di 
sostenere la patria. 

Alb. Avete ragione. 

Ma lasciamo questo discorso. Qual motivo ^ 
o signore , vi riconduce così presto in que- 
sta città ? - ' 

Alb. Probabilmente il medesimo, che obbligava il 
signor Roberto a'partire. La mia compagnia 
mi richiama, e m’incarica ... Permettete che 
parliamo dinanzi a voi de’ nostri affari? 

Aoa- Voi scherzate , cred’ io. Per poco che... 

Alb. Già non abbiamo segreti . Io deggio raccoglie- 
. re tutti i capitali che sono in questa provin- 
cia divisi nelle varie casse de’ nostri riscuoti- 
tori, e farli passare senza dilazione a Parigi. 
Rob. (Che ascolto!) 

Aua. Ma questo non è affare da terminar così 
presto. • 

Alb. Io credea alquanto l’impresa diffìcile, ma sep- 
pi nel mio giro , che debbo ringraziamenti 
all’esattezza del signor Roberto; il .quale 
•- m’ha risparmiato tre quarti di fatica. 

Rob. -S ignote -. 

Ava. Oh! potete poi star certi, signori -mici, che 
avete pochi riscuotitori fedeli al pari di lui. 
Egli è esatto, e sempre prontp. 



^2. 

Alb. Noi Stimiamo troppo il signor Roberto per v.o- 
lergli far rocrito d’ una cosa così semplice . 
Cominciamo dunque 'dallo spedire questo de- 
naro tanto desiderato, e allora pm libero^ dì 
tutti gli affari, potrò goder del piacere di & 
losofar alcuni giorni con voi. 

Rob. Tr/fM immerso tu prefotidì petisierJJ , 

Alb. Aurelie'] Approposito, signore, voi non mi 
dite niente di* madamigella vostra nipote , del- 
• • la più amabile... 

^ua; Oh ! se sapeste , signore , che disgrazia le é ac- 
caduta f 

Alb. Una disgrazia? 

Aur. Sì , signore . EU’ aveva preparato per questa 
I sera un concerto così bello , così brillante 
Alb. B chi può aver distrutto questo leggiadro pro- 
getto? • . 

Aor. Oh! non si domanda neppure; il nostro filo- 
^ 5 ofo'. Egli ci ha rappresentato, che forse in 

t -questo tempo di crisi mille virtuose persone 

sono ridotte alla disperazion per i pagamenti, 
€ che quest’allegria... Guardate un po’ com’egli 
è addolorato quando se ne parla! ' * - • 

Ro8. {^rìternando in //J lo ... Eh pensava alle som- 

me che mi sono state rimesse. 

Alb. Ne ho .qui le note . Circa cinqueccntomila 
franchi; volete che passiamo nel vostro gabi- 
netto? ' . ' * * 

Rob. {confusi^ Non sarebbe meglio che riposaste per 
alcuni giorni ? • ■ 

Aoe. Ma se tu, vuoi partire!.. 

Roa. ^tmriétey In questo caso , differirei ... 

Alb. Che mi panate mai di riposo? Son cinque 
notti che viag^o senz» fermarmi , e ho ripre* 
sa la strada di questa città solamente dopo 
essermi bene assicurato, che tutti i capitali 
della provincia erano nelle vostre mani •« 

Rob. 
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Kob. 

Alb. 

Aur. 



(Ah) che non v’ha più rimedio*} 

Io ho una pigrizia così grande 
n^ ossa, che sono, vi assicuro» nemico giu- 
rato degl, affari ; duro una fatica di morte à 
togliermi alla mia inazione per pensare ad essi: 
ma quando poi m, ci metto , non mi fermo 
più se non'ho terminata ogni cosa: e mi vien 
voglia di ridere quando penso, che questa mia 
impazienza di ritornare ozioso mi fa compa- 
me agli occhi della mia compagnia un uomo 
ai grandissima attività. 

10 per me vi consiglio a chiudervi nel gabi- 
netto prima del pranzo , poiché la Diligenza 
parte questa notte , e potreste così collcKarvì 

11 cassone . 

Dite benissimo. 

Anzi sentite ; se coloro hanno difficoltà di ri. 
ceverio, possiamo porlo in luogo di una bal- 
la che tengono di hiia ragione, e che preme 
assai meno del vostro denaro. • 

Siete obbligante all’ ultimo segno. ' 

j;^ l?i»W3Animo, animo, disimbrogliatevi fa testa. 

aJ Aunìio^ E voi non imbrogliate la 
lastra , il mio uffizioso amico . > 

Che vuoi tu dire ? ' 

ls(9ncert4a» ad Albano'X Signore, mi prendete in 
un certo momento... Così all’ impensata 
Che dite VOI? 

Dico ... ( Ah ! sento che il rossore mloppri- 
me ... Sì ; bisogna finalmente confessarlo . \ 
Quel che mi domandate è impossibile. ■ • 
Impossibile .' e partivate ^ ‘• 

Partiva . ..... 

Alba^T^ Via, via, che diavolo dite, signor 
J aW dlmicif dram. c 



J 



34 IdueAmici^ 

AtB. Vi chiedo perdono, ma l’aria, il suo volto, 
le sue parole nii sembrano troppo chiare , e ' 
questo viaggio... 

ÀoR, Non può egli avere mille ragioni di farlo? 

Al’’. Un momento, vi prego. Avete voi ricevute' 
tutte le somme, signor Roberto? 

Roh, Non posso negarlo. 

Al». Potete far partir oggi tutto il denaro che do- 
vete avere? Parlate, signore, poiché son tali 
gli ordini miei , che sulla vostra risposta mi 
conviene prendere qualche determinazione. 

Rob. sostentnJosì il topo con una tn/ino'^ 

An*. [iìv/imen:e'\ Non rispondete? 

Rob. \^[degnate cij Aurelio^ Uomo crudele ... Alba- 
' no con volto afflitto'] Non posso farlo sennon fra 
tre settimane. 

AtB. Tre settimane? Non mi è permesso d’ accor- 
darvi neppur tre giorni. Ho già dato avviso 
delh quantità della somma', e con mio di- 
spiacere , signor Roberto, mi convien dirvi 
che dovrò.... 

Rob. Non posso impedirlo; ma un cuore onesto 
non fu giammai assalito da tanti, e cosi cru- 
deli affanni ad un punto, [pofw]- 

Aur. \jgr;danJ«] Voi partite? 

SCENA XI.- 

Aurelio, Albano.. . 

i 

Aie. Comprendete voi cos’alcuna? 

Aur. Credo eh’ egli abbia perduto il cervello. 

Alb. Voi ben vedete, signor Aurelio , ch’io non 
posso oggimai dispensarmi dal fare... • 

Aur. Deh, non vi determinate così presto . 

Alb. Signore ... checché possiate dirmi ... 

Aur. Fidatevi di me. 'Roberto non è capace d’ un* 
azione vile o inonesta. 

* » 
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Als. Mà Ansate eh’ egli era per partire . Dovrei 
renderne conto io alla mia compagnia in caso 
di qualche accidente. . ^ 

Au*4 [v/vamefue] Ah ! signore , voi precipitate ua 
uomo onesto , suo figliuolo , . il suo stato , 
r onor suo; tutto è perduto^ tutto è rovi-t 
nato . 

Alb. Me né dispiace infinitarhente; ma non mi é. 
permesso di far grazie^ quando sono incaricato 
solamente di ordini . 

Aur. Non ha egli le sue cauzioni ? che volete di 
più? Io mi fo mallevadore di tutto; datemi 
solamente il tempo di dilucidare... 

Alb, Lasciatemi dire una parola ; qui bisogna inten- 
dersi. Non si tratta più di cauzioni ^ ma di. 
cinquecentomila franchi che la compagnia sul- 
le mie relazioni aspetta ; esborserete voi oggi 
questi! somma? 

Aur. Oggi ! Jl giorno che precede quello de* paga- 
menti ? Tutto il credito del più ricco banchie- 
re del mondo non gliene farebbe trovare in 
Lione la terza parte. 

SCENA XIL 
Aurelio , Paolina , Albano < 

Pao. S ignor zio , che cos’ ha il signor 

Roberto eh’ è Uscito di qua in un stato così 
orribile ? Io volea parlargli; ma egli mi lasciò 
bruscamente j e si rinchiuse nel suo apparta- 
mento senza rispondermi. 

Acrì Una bagatella. , nipote mia! Sì trova 'nella 
sua cassa un vacuo di cinquecentomila fran- 
. chi, non sì sa come, né perché, lo^ vorrei 
chiarirmi , e il signor Albano mi nega il tem- 
po necessario. 



I D V z A M s e r 

Vaq. [^fffrphaj Ahf signore, se avete della stima 
per noi ! 

Alb. Della stima?.. 

Auk. Almeno fino a domani*, lasciate ch’io possa 
scopwre... 

Pao, Sino a domani , signore .» ci negherete voi 
questa grazia ? 

Alb. Ah } madamigella , sagrifichereì ia- mia vita 
stessa per farvi cosa grata ; ma il mio dovere, 
questo dovere che voi ben conoscete, poiché 

I ’ adempite al vostro sì esattamente , Ira diritti 
• troppo sacri sopra la mia volontà. 

Aus. Ma finalmente il differire un giorno non è 
poi cosa che offenda il vostro dovere. 

AlBì Non abusate dell’ ascendente che avete sopra 
di me : la mia missione , l’ onor mio non vo- 
gliono ch’ io vi ascolti ulteriormente . 

Pao. Ebbene , servitevi , signore , ma io 

conosco la probità del signor Roberto, e so.; 

‘ no sicura che ognuno s’ inganna , e che egli 
non avrà bisogno né degli uffizj de’suoi ami- 
ci, né delle grazie de’suoi superiori. - * 

Aib; Voglia il cielo, madamigella, che non v’in-. 
ganniate 1 ma in questo stato di cose non mi 
conviene d’accettare un alloggio in questa ca-» 
sa . Perdonatemi se vi lascio . [par/»] 

Avr. [con caldo] Invano sperate eh’ io lasci voi ia 
qualunque luogo n’andiate, [lo segue] 

SCENA XIII. 

Paouna. 

[in una tAah oppreeshne], Che mai ho detto?. ' 
Nell’ orribile agitazione che mi aveva sorpre- 
sa, gli ho parlato con troppa forza... Oh dio !.. 
forse il mio spavento tradì il mio segreto. O 
Valerio! se Albano avesse mai Ietto nel mio 
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< tu'ore! . quanto danno avrei retato a tuo 
dre!.. Eccolo. 

se È N A XIV. 

Valerio , e detta , 

Val. trarpom idi gioia'] O itiìà cara t^aoiiiia , la* 
sciate eh’ io vi chiami a parte del mio gin* 
, biloi , . / 

Pao. Del vostro giubilo! ' 

Val. Vói già sapete ch’ió'non pehso seti non a'mez- 
2Ì onde possiamo essere sempre più uniti... 
Pad-. Ah ! quai momento avete scelto j e con qual 
tuono !.. 

Val. Sì; chiamatemi se volete^ importuno, audace) 
; .ma questo è il tuono d’un amante che può* 
te offerirvi oggimai liberamente il cuore e la 
mano. 

Pa. 0. Uno di noi é cèrtamente. fbori di senno.' 

Val. Son io, son io quello, Paolina mia. L’alìe* 

£ rez 2 a che mi trasporta .<. 

’ allegrezza ! ' • 

Val. Ma Vostro zio non è partito di qui uh hio* 
mento fa ? 

Pao. Tutto quel che sento da voi é sì Contrariò 
a’ suoi discorsi, che... 

Val. Eh! avrà voluto farvi uh po’ di paura. 

Pao. Farmi paura ... Come ? e perché spaventarmi ? 
Val. Crediatemi, che fu la sua una burla obbli- 
gante . 

Pao. [(OH diipetto] Ah ! non si fiannò burle cosi 
crudeli! 

Val. Quanto mi piace la vostra collera ! Élla m’in* 
ter.e3sa ancora pjù del mio nuovo impiegOi 
Pao, lo non v’intendo. 

Val. [vivamoHif] Dunque non vè Ì’ hanno dettò Pa 
sì; ho ottenuto l’ impiego di mio padre; AF 
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bano-ce ne ha recata la felice novellai, vo- 
stro 2Ìo lo sapeva , ina non ce lo avea pale- 
sato per godere della nostra sorpresa . Traspor- 
tato dalla gioia , li ho lasciati per venire ad 
informarvene , ed é già un quarto d’ora che 
maledico di cuore gl’ importuni che mi trat- 
tengono . Ah ! Paolina , e voi anzicché esser 
a parte del mio trasporto... 

Pao. voct trtmante~\ E non avete saputo di più ? 

Val. No. 

Pao. (Oh dio! non posso risolvermi a traffiggerli il 
cuore.) 

Val. Voi piangete, Paolina mia? Cielo! che vuol 
dire quel pianto ? 

Pao. Oh infelice!.; voi venivate a recarmi una lieta 
novella!... e conviene ch’io ve ne dia una di 
■* orribile. 

Vai. Oimé! vogliono forse dividerci? 

Pao. [jhtthan^»] Ah, Valerio!., se quanto si dice i 
vero... vostro padre... 

Val. Mio padre?., che fu? 

Pao. Si sospetta... 

Val. Di che? ' ' 

Pao. Ch’egli abbia consumati i capitali... 

Val. Il denaro della sua cassa! 

Pao. Questo é quello che dicono. 

Val. Giusto cielo! che intendo! 

Pao. Albano non ha più trovato denaro alcuno. ■ 

Val. Questa é un’impostura. Io, io medesimo ho 
contati iersera nella cassa cinquecentomila 

' franchi : ma Albano vi ama, e se cerca di 
nuocere a mio padre, lo fa per allontanarmi 
• da voi . 

Pao. Voglia il Gelo che non dobbiate temer altri 
mali che questo! No, mio caro Valerio, voi 
non avrete giammai rivali nel mio cuore. 

Val. Dunque mi amate? 

\ 
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Pao. Questa confessione sostenga il vostro corag- 
gio . Oh dio! ben ne avremo bisogno fra po- 
co. Albano è geloso; io tremo pel padre 
vostro . 

Val. Che! gli fareste il torto di crederlo reo? 

Pao. Per pietà non badate ad altro che al mio spa- 
vento. Ma non perdiamo un tempo prezio- 
so. Correte da vostro padre, andate a con- 
solarlo . 

Val, Anderò ad accenderlo dì sdegno contro d’ un 
traditore. i * . ( 

Pao. Oh dio!.. Se Albano solo fosse il suo accusa- 
tore!.. Ma mio zio medesimo . . 

Val. Vostro zio? \ ' 

Pao. Egli ritornerà fra poco . V’é già nota la sut 
franchezza austera, che non gli lascia avere per 
gl’infelici que’ riguardi onde hanno tanto bi, 
sogno !.. , . . 

•V AL. Ah ! mi fate agghiacciare il sangue i 

Pao. Siate presente a’ loro discorsi , e col vostro spi- 
rito prevenite qualunque detto acerbo . Se vo- 
stro padre è in bisogno, mio zio é il solo che 
possa prontamente soccorrerlo . 

V AL. furiato] Ma ... vostro aio è persuaso ?.. 

Pao. Fermatevi vicino a lui;-c pensate che la no- 
stra sorte sta nelle sue mani . e/u. 

T/a/rr] Mio caro Valerio... Ah! se nel periglio 
che cì minaccia vi riesce d’ottcnermi, mi avre- 
te meritata abbastanza. 

Val. O inaudito contrasto!.. No; non posso com- 
prendere ... Non importa, voi sarete obbedita; 

• ’ • saprò frenarmi , e conoscerete , adorata Paoli- 
na , se vi sieno comandi meglio adempiti di 
quelli che lo stesso amore eseguisce . [/# 

la manOy * part0no~] 

' ■ ' ■ ' I ■ 

>■ FINE dell’ ATTO SECONDO} 
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« 

Roberto,- Valerio.- > i 

Roe. [cfifi afflii(}oHÌ\ Figlio, non mi seguite. 

Val. Ah! come, come mai potrò lasciarvi? 

Rob. Ve lo comando. ^ . 

Val. e vi abbandonerò in un momento cosi af- 
fannoso ? • ir j 

Rob. Il vostro dolofe m’è importuno... mi offende < 
Vau Oh, padre mio, vi conosco troppo per poter 
sospettare cosa che vi faccia disonore . Ma se 
la vostra bontà mi lasciasse penetrare un mi- 
stero che ••• ^ '* 

Rob. Figlio!.. 

Val. e ricuserete d’ additarmi i mezzi ónde giovar- 
. vi, onde raddolcire almeno le vostre pene? 
Rob. V’hanno dei doveri, o figlio, de’ quali l’età 
tua, la vivacità del tuo carattere non ti pet- 
metterebbono di sentire tutta la forza. ^ 

Val. Voi m’avete insegnato a rispettare tutti quel- 
li che sono sacri per voi; deh confidate nc’prin- 
cipi di vostro figlio , che sono i vostri me- 
desimi! , , 

Rob. [icm Oh, figliuolo mio, tu incominci la 

tua carriera quand’io finisco la mia, quindi 
ci é d’ uopo di vedere differentemente gli og- 
getti. L’interesse del passato sha poca forza 
. sulla gioventù , che sagrifica poi molto alla 
speranza dell’ avvenire. Ma quando la vec- 
chiezza ci fa divenire il volto rugoso, quando 
il corpo si curva sotto al peso «féglì anni , dì- 
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sgustati del presente , intimoriti per T av- 
.venire, nuli’ altro più ci rimane, che' il piace- 
re d* esser contenti del passato . {jT un tuono pii 
fermo'] lo ho fatto il mio dovere, vi proibisco 
di farmi altre interrogazioni . 

Val. Oh dio! le conseguenze che può avete que- 
sta giornata mi fanno morire di spavento. 
S.OB. Albano è generoso, e non si determinerà co- 
sì facilmente a precipitare un uomo di cui ha 
avuta buona opinione fino ad ora. 

Vau Ah! padre mio, se non vi rimane altra spe- 
ranza ette sostenga il vostro coraggio, il mio 
oggimai mi abbandona \ Albano è nostro ne- 
mico. 

Ros. No, figlio; non offendiamo cl^i tiscolta sola- 
. mente; le .voci del proprio dovere. 

Val.- [^vhamente] Egli ama Paolirta, è ritornato qui 
per lei, mi credè suo rivale; giudicate da que- 
sto s’ egli ci odia, se la sua gelosia non gli 
farà spinger le cose quanto più Oltre sarà pos- 
.• ' sibile . . . • 

RoB( Potrebbe certamente mal disporlo. Ma quale 
apparenza v’é mai che Albano?.. 

Val* Paolina confidandomi questo segreto mi ha’ det- 
to pur troppo ch’ella teme per voi. 

JR.OB. £ qual ragione ha egli d’ esser ' geloso ; crede 
forse, che, noi potessimo nuocere a’ suoi dise- 
gni ? Qual è quel momento della nostra vita 
in Cui non vorremmo adoprarci per far abbrac- 
ciare ad Aurelio un progetto così vattfaggios© 
. , : • per- sua nipote , se anche egli facesse la paz- 

zia idi., non aderirvi?- Andate , figliuolo mio; 
volate, andate a disingannarlo. Ma no, Con- 
: .viene che lo fiiccia io medesimo, e questa se. 

ra !.. £/’) incnmmìna per panìrr^ 

Val. {trntttHén4eli] Ah! padre; fermatevi... Ella mi 
V me lo ha confessato: ed avrò io ricevu- 
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tu la di lei fede solamente per tradirla tm mo- 
mento dopo! _ ’ 

Ko». [fcrpMic] Ricevuta la di lei fede ? 

Val. Il primo uso che farò dei diritti ch’ella mi 
ha accordati sarà quello dunque di trasmetter- 
li al mio nemico ? ' _ > . - 

Rob. ItciiUafu/ci}'] Diritd ? che discorsi , che delirf 
son questi ? ' • _ ' 

Val. No ; il cederla ad Albano mi coprirebbe di 
vergogna, e scnz’ alcun frutto. 

Rob. Figlio - 

Val. Paolina oltraggiata mi disprezzerebbe senza 
rattificare questo indegno trattato ^ 

Rob. [/■« cclUra'] E che ? sono oggimai divenuto di- 
spregevole agli occhi vostri; forse la rnia di- 
sgrazia ha estinto il rispetto in voi? Più non 
mi ascoltate? 

/ Vai. Ah, padre mio! Ah j Paolina! 

Ror. Vi sareste forse lusingato ch’ella volesse spo- 
sarvi contro il volere di suo zio La conosce- 
te male; Aurelio non ha mai pensato a voi, 
ne sono sicuro. Quali sono dunque i vosrfi 
progetti ? • • 

Val. lo sono un disperato. 

SCENA II. 

AuREUO, e DETTI, 

Aur. {^gfttanJcri sopra una srdìa sT appoggio od asciu- 
gandoli il volto'] Eccomi di ritorno. 

Val. [^iremando] Voi partite dal signor Albano; ave- 
te ottenuta cosa alcuna da quell’ uomo cru- 
dele ! 

Aur, [^truscasnonfo] Albano non é crudele, é un uo- 
mo giusto , cbc mentre riceve ordini premu- 
rosi dalla sua compagnia , trova un vacuo im- 
menso io quella cassa medesima dove credea 
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di ritrovare una risorsa . Egli mi ha convinto 
co’ mici propri principi, io sono restato mu- 
tolo, cd/ci volea già far assicurare .le carte 
del vostro signor padre. > 

Vai. [fpat/fitatp] Far assicurare le carte? 

Aur. Ho ottenuto appena da lui un po’ di tempo 
per venir a prendere qualche lume intorno a 
• questa incredibile avventura . 

Rob. E' orribile cosa per me il dovervi affliggere ; 
ma non posso darvi lume veruno. 

Aur. Arrossirei per tutto il tempo della mia vita 
di essere stato vostro amico, se foste reo di 
così bassa infedeltà . 

ito». Arrossite dunque poich’io lo sono. - * 

A.UR. Lo siete. 

<Val. Ma questo non è possibile . 

Aur. deUrmntf] Avreste forse avuta 1’ impru- 
denza di soccorrere con que* capitali qualche 
persona? Parlate. Adducete almeno una gra- 
titudine, un titolo, una scusa , perché i vo- 
stri amici possano impiegarsi in vostro prò. 

Rob. [vivamente'] Io non ho mai detto d’avere pre- 
st.ato que! denaro a chicchesia. 

Aur. Ma lunedì lo avevate . 

Val. [tremante'] L’ ho Veduto anche iersefa , pa- 
dre mio . 

Aur. e que’ centomila franchi di vostra ragione che 
avevate destinati pello stabilimento di vostro 
figliuolo, dove sono? 

Rob. Tutte le perdite del mondo mi affliggcrebbo- 
no meno dell’ impossibilità in cui mi trovo 
di ■ giustificare la mia condotta. 

Aur. e anche meco v’ostinate a tacere? 

Val. Padre mio... 

Rob. Quanto più mi siete amicò , tanto meno pos- 

; so parlare. 

Acr. Io Yostrq .amico ?.. non lo sono più. 
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Vai. Ah, signore! . . 

Aur. e se foss' io quello , mi diccv’ egli stamane ’ 
Così dunque difendendo gli uomini inonesti 
trattavi la tua causa medesima ? . . 

Rob. Io trattava quella degli sfortunatii 

Aur. Ma con che sangue freddo!.. lo-raorrei di do\ 
lore se fòssi in un caso simile. 

Rob. Ivivamtfitf'} Oh, amico, ne sono pur troppo 
sicuro» ; 

Aur. 'E tu sostieni i miei rimproveri ? i . 

Ror, Piacesse al Cielo che avessi potuto schivarli 1 

Aur. Fuggendo vergognosamente. i . . 

Kob. ‘Io fuggire ? 

Aur. Forse che nón partivi! *— lo non ti parlò 
del torto che fai a’ tuoi mallevadori ; ma , o 
sciagurato! dunque per disonorarti nuli’ altró 
attendevi che il tempo necessario per imparar 
a non averne rossore ! 

Val. {_p«»ttraio^ Ah, signore!.. 

Rob. frcM Jignità'] Non avvenne mai a voi d’essere 
biasimato per quell’ azione medesima che ono= 
rava la vostra virtù ? 

Aùr. \jìscaUatuÌ 0 st\ È tu parli di virtè quando man- 
chi all’onestà? 

Val. \con voce àltrrata^ Signore... 

Rob. Aurelio, io possa sopportar mól- 

to da voi. 

Aur. [so» fuoco'} Così fanno questi filosofi ! commet- 
tono indifferentemente il bene, o il male se- 
condo .che lot torna meglio. 

Val. [p/A Signor Aurelio!.. • < 

Aur. Vantano ad ogni momento quella virtù Che 
deridano , e pensano solamente al propria in- 
teresse, benché non ne parlino mai* 

Val. Signor, Aurelio!.. 

Aur. [p/A rapidamente} Come mai potrebbe un prin^ 
cipio d onestà tenerli. a freno, se. non hantio 
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mai fatta una buona azione ’coto -altra mù 
. la , che con quella, d’ ingannare impunemen- 
.te altrui ? ' _ • • 

Roi. dolori^ Posso anche avere ingannato me 
medesimo . 

Aur. furori] Un galantuomo se si è ingannata 
non si vergogna di render conto della propria 
ccuìdotta . 

Kob. Vi sono certi momenti, ne’ quali egli è co- 
stretto a tacere, e a contentarsi della sicurez- 
za d’ aver oprato bene . 

Acr. {/•‘Of ^0 D’aver oprato bene! Ah! dun- 

que r interesse personale rovescia tutte le idee ! 
RoB. £vfuto del caldo d' Aurelio] ’ Ebbene , ingiusto 
/ * amico i sappiate — (Oh dio! che diceva io 

• mai?) 

Aur. Tu volevi parlare? 

Rob. [^affannato] Non vi risponderò più . Ita a se. 

dere] ' " 

Aur. [sdegnato] QuantO male, sciagurato, mi fai! 
tu mi rendi per sempre sospettoso , diffiden- 
te , insensibile . Quantunque volte vedrò l’ im- 
magine delia virtù sul volto d’un VQmo, 
ricorderò di te. 

Vat. [in collera] Finitela, signore. 

AuR. Dirò: questa maschera bugiarda mi ha -se- 
dotto abbastanza , e lo fuggirò quell’ uomo 
pericoloso. 

Val. Finitela , vi dico, e lasciate queste maniere 
ingiuriose . Qual- diritto avete di usarle col 
padre mio? • ~ 

Acr. Qual diritto, giovane incauto? quello che un 
.. , uomo onesto ha sopra un colpevole, 

Val. E' egli colpevole verso di voi? • 

Aur. Sì , poiché manca a sé stesso • _ • 

Val, [infuriato] O frenate questi detti acerbi o pei^ 
dcrò qualunque ritegno < 
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Rob. Valeriò, che trasporti son questi J 

egli ha rasione, e se dovessi arrossire della 

^ mia condotta, i rimproveri di quest’uomo vÌN 
tuoso... Lasciateci soli. 

SCENA .III. 

At’BELio, Paolina, Valerio, Roberto, 

Pao. o come un momento solo ha distrutta la pa- 
ce nella nostra famiglia ! Ah mio zio ! 

Aur. Tu mi vedi irritato per la condotta del pa- 
dre , e min.acciato dalla presunzione del fi- 
glio . 

Pao. Che!., voi, Valerio? 

Val. Egli oltraggia mio padre senza ri- 

guardo alcuno . Io ho sofferto lungamente , 
ma ... 

Pao. [pÌ4w1| Imprudente ! 

Val, Ah, Paolina! 

Rob. ya/fi-hj Partite; ve lo comando. 

Val. Sì; parto; fi* <// vrnìrf 

( ma l’odioso istigatore di tanta crudeltà...) 

Pao. [ro* ispaiemo] Ah , eh’ egli corre al suo pre- 
cipizio. 

Rob, [prenJeniioIo per un hratàe\ Che CQSa avetC 
detto ? 

Val. {fuori di /?] Ho detto ... che non vidi glanv 
mai tanta crudeltà . {_pane'\ 

SCENA IV. 

Aurelio , Paolina , Roberto . 

* 

pAO. {gt'Mrdandoglì dietro f paventata] (C'ìe/o! allonta- 
na da noi per pietà le sciagure che ci minac- 
ciano. ) 

Au». Egli si ostina a tacere , ed io non posso sco- 
prire veruna cosa . 
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Pao. [/I T^phtrto] Ah! mio dolce amico, diche po- 
tete temere , dcponcndo- il vostro segreto nel 
seno di mio zio, che vi ama sì teneramente? 

Aor. [^fJegnato] Io lo amo? 

Pao; Itcn arJort'] Sì; lo neghereste inutilmente. 

Aur. [jÌ0loróiam0Mti^ Ebbene, lo amo tuttora per mio 
rossore , ma non lo stimo più ; questa , que- 
sta è la maggiore disgrazia eh’ io potessi te- 
mere, é orribile per me la necessità in cui 
sono di rinunziare all’ opinione che avea di 
lui concepita! La perdita di tutto il mio sa- 
rebbe stata meno sensibile assai . 

Roi, ^intfnerito'] Aurelio, deh attendi qualche gior- 
no prima di giudicare del tuo amico . La tua 
generosa collera mi riempie di rispetto. Deh 
credi che senza una ragione fortissima 

Aur. Puoi tu averne àlcuna che resista alle mie , 
preghiere? Parla, sciagurato. Sia tu colpevole, 
o innocente, se posso giovarti... 

Pao. Deh vedete in qual eccesso di dolore ci get- 
' tate . 

Rob. [^eommoirf) O amici miei , o diletti amici ; 
l’onore non permette ch’io parli. Non sono 
pcranche reo, ma lo diverrei se qui più a lun- 
go ny trattenessi . La menoma parola ... Oh 
dio! e la costante amicizia che ho avuta si- 
nora per voi non basta > a giustificare questo 
difficile momento? Deh sì, crediate che. per' 
amare la compagnia di persone così virtuose , 
convien essere virtuoso egualmente . [_part*} 

S C E' N A ^ IV. 

Aurelio, Paolina.. 

Pao. Ah! sento ch’ei dice la verità . 

Aue. [tuttara che razza d’aigomento; 

anche i birbanti amano la compagnia . delle 
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^persone virtuose , perché nella buona fède dr 
queste trovano il loro conto.' fp/i dolcemente] 
: ' M’ é però forza di confessare , che egli ha 

commossa tutta l’ anima mia.- 
Pao. Ho, egli non è reo. Avrà reso altrui qualche 
gran servigio , e nc farà consistere il merito 
nella segretezza. 

Aur. Ma il mancare di fedeltà... 

Pao. Trattandosi d’un uomo del carattere del si* 

. gnor Roberto, io mi sento tratta a rispettare 
tutto quello che non posso comprendere. 

Awr. Qualunque uso abbia egli fatto di quei eapi* 
tali , é inescusabile .... £ quella sua partenza ? 
Pao. Una segreta voce mi dice , che questo appa- 
. . i. rente delitto é forse 1’ ultimo sforzo della più 
sublime virtù . {_een %ote meno sicura] E i] suo 
t sfortunato figliuolo, non vi fa, caro zio,, 
conapassionc ! A quale , estremità l’ amor fi- 
gliale lo. ha condotto contro di voi che pur 
ama tanto!: . . ... 

Ai'R. Egli è focoso, ma il di luì cuore è buono . 
Eh, cara Paolina, quello che più di tutto mi 
spiace si é di non avere potuto fondare sopra 
di esso la felicità della mia vecchiezza. 

Pao. fCbe sento!) Ah , signore , non abbandona- 
te r amico vostro ! assicuratevi eh’ ci si mo- 
' strerà degno di quanto avete fatto per lui . 
Aur. Ln tua debolezza diminuisce il rossore che 
. mi cagionava la mia. Tu mi solleciti ad as' 
sisterlo... Sappi che l’ho tentato, ed. ho esb 
bica ad Albano la mia manutenzione. 

Pao. e la ricusa? 

Aur. Mi ha fatti vedere - ordini così precìsi , che 
non può assolutamente differire la spedizione 
del denaro. 

Pao. una maniera insinuante] E non v’ha manìeca 
di trovarlo questo denaro.^ 

Aur. 
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Aur. Che dici mai? trovar cinquecentomila franche 
alla vigilia dei pagamenti? Credimi, figliuola 
mia, che se Daoino non avesse ricevuti ades- 
so i capitali di Parigi, sarei stato imbrogliato 
non poco io medesimo. 

Pao, Ali avete pure detto tante volte , che aveva- 
te molti effetti, de’ quali si potea far uso a 
un bisogno. • i 

Aua. E' vero , me ne rimangono a Parigi pel va- 
lore di cinquecentomila franchi nelle mani 
del mio amico • Prefort . 

Pao. Del signor di Prefort ! e non son buoni ? 

Aur. Eccellenti , simili a quelli de’ quali oggi mi 

^ * . trasmette il valore . Ma non son tutti mici . 

-- V’ ha un deposito sacrosantq dì centomila 
■scudi che non posso toccare , 

Pao. Ma la vostra fortuna é più che bastevole 
assicurare al proprietario siffatta somma. 

Atig. taldò^ Vorreste forse ch’io mi facessi reo 
della colpa medesima che rimprovero a quel- 

- - l’infelice? 11 deposito non ammette strada di 
mezzo: se si trattasse di denaro, prestato, 
via, egli é ricevuto per servirsene , e mille 
ragioni ponno rendere scusabile il cattivo uso 
che se ne avesse fatto*,, ma un deposito... no; 
bisogna morire sul fatto. 

pAO. E se si parlasse a quellache ve lo ha confidato? 

Aur. Sappi , che egli ha raccolto questo capitale 
per pagare un debito... immenso. Lo destina 
a riparare, se può, una colpa!., ma tu mi ac* 
ftiserestì dì* crudeltà ... Vedila , giacché lo 
vuoi, parlagli, io v’acconsento, egTi è pronte 
ad ascoltarti, e quest’uomo... son’ io. 

Pao. [ro* giubìld] Oime ! respiro . I nostri amici 
saranno salvati. 

Aub. Paolina, fa d’uopo d’ esser giusto .prima che 
generoso. , , 

I due Amici y dram. d , 
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Pao. e chi potrà accusarvi di non esser tale? 

Au*. Tu stessa. E' d’uopo ch’io ti confidi il se- 
greto di questo denaro; ascoltami, e tu sia 
il mio giudice... Fui giovane anch’io, e sen- 
sibile . La figliuola d’un gentiluomo di poche 
fortune m’ avea permesso di chiederla a’ suoi* 
genitori ; ma la mia domanda fu da essi ri- 
gettata con alterezza. Disnerati per la loro 
negativa, nuH’altro ascoltammo che la nostra 
passione, ci unimmo con un segreto matri- 
monio; ma i superbi genitori della mia sposa 
anziché confermarlo, rinchiusero strettamene 
te quella vittima sfortunata, e la trattarono 
così duramente , ch’ella perde la vira dando 
alla luce una bambina... cui ‘ gl’inumani na- 
scosero agli occhi di tutti . 

Pao. Che crudeltà ! 

Aur. Io la credei morta colla madre sua, c lungo 
tempo la piansi . Finalmente sposai la nipote- 
di quello che mi ha lasciata questa casa di 
commercio. Ma il caso mi fe’ scoprire , che 
mia figliuola era viva; segretamente operando, 
la ritirai dal luogo ove si trovava, c dopo la 
morte di mia moglie , risparmiai ogni anno 
una somma atta a formarle uno stato indipen- 
dente da quello di mio figliuolo. Ora che sai. 
qual sia Tinfclice proprietaria dc’centomila sca- 
di, dimmi, Paolina j credi tu che vi sia un 
deposito più sacro di questo? ' r 

Pao. No; non ve n’ha alcuno. 

Aur. Poss’io servirmi di questo denaro? 

Pao. No certamente . Povero Roberto ! Ma voi sie- 
te intenerito! O quanto lo sono anch’io ! Di- 
temi , perché non mi avete fatta conoscere 
questa sventurata ? Perché fate godere a me 
quello stato comodo che a lei negate ? 

Aur. "Tu sai quanto sia grande la forza de’pregiu- 
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diz). Mìa nipote può state In cisa mra con 
decoro ; mìa figliuola non lo potea senza scan- 
dalo : chi una volta ha potuto mancare al 
buon costume, non per guesto é meno ob- 
bligato a rispettare 1* altrui. 

Pao. [fà» eaUre] Ardo di desiderio di soddisfare rer- 
' so di lei a quanto vi debbo; andiamo a ri- 
trovarla, mettiamola a ^arte de’ nostri guai. 

* Come può non essere pietosa, generosa, una 
■' • vostra figliuola? " 

Ava. Che dici mai, Paolina! Dovrebb’ella dun- 
que sagrificare tutto il suo stato ? Vorresti 
rapirle persino l’unico compenso della sua 
sfortuna ? '' 

Pao. Avremo fatto il nostro dovere verso gli ami- 
d nostri. 

Aur. Ma ella debbe a sé stessa la preferenza sopra 

* di loro . ' 1 

Pao. Può accordarla a noi. 

Aur. Mettiti ne’suoi panni, ^e ti venisse fatta una 
■■ simile proposizione!.. ‘ 

Pao. Oh, come risponderei! 

Aurì e s’ella npn acconsente? 

Pao. La ameremo come prima, ma non avremo a 
farci verun rimprovero. 

Aui. Lo esigi veramente! 

Pao. Mille , mille ragioni mi fenrto un 

“ ' dovere di conoscerla . • ' ' 

Aur. vfif/ trfmafitfj O mìa cara Paolina... 

Pao. Che avete ! 

Aur. La tua sensibilità apre quest’anima mia, e il 
mio Segreto ... T 

Pao. Deh' non vi pentite d* avermelo confidato. 
Aur. Il mio segreto ... fugge dal mio cuore colle 
mie lagrime. 

Pao. Mio zio ... » 

Aui. Tuo aiof' 

d a 
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Pao. (Quale sospetto m’assale!) . ' 

Aur. Tu mi odierai fra poco. 

Pao. Deh, parlate! ^ • . • . • • 

Ai'R. O preziosa fanciulla !... 

Pao. Terminate. 

Aon. /# èrarc/s^ Tu sei, sei tu, questa fi' 

•• > ^lia adorata! 

P.AO. £&i >» abbandona ìntiframonlf"] Oh , padre niio ! 

Aur. [^fOfttnendeJd] Mia cara figliuola! Ah, perché 
mai la prima volta che permetto al mio lab- 
bro di proferire questo nome, deggio farlo co- 
si dolorosamente ! 

Pao, [tr/o/o in^inofebiarit'] Ah, c3ro padre! 

Aur. [/a tra/t.-fno] Figlia mia ... deh , consolami : 
dimmi che mi perdoni U sfortunata tua nasci- 
ta. O quante volte ho pianto sulla sorte cru- 
dele che ti ho fabbricata! 

Pao. [ron gran turbamento'] Non mi avvelenate il 
contento di abbr.icciarc un padre -cosi degna 
1 del mio affetto. 

Aur. Su via, Paolina mia, (tua madre , che ho 
tanto amata si chiamava appunto con questa 
nome ) ordina , imponi , tu mi hai strappato, 
il mio-.segrcto dal cuore ; ma poteva io di- 
sporre de’ tuoi beni senza il tuo consenso? 

Pao. Sono vostri, padre mio, questi beni. -Ah ! so 
fossero- mici ! 

Aur. Sono tuoi assolutamente ti dico. Più di due 
terzi di essi sono iJ frutto, dciréconomi.i con 
cui governi questa casa. Prescrivimi solamcn-» 
te la condotta che deggio tenere . 

Pao. [ykamente] E non la sapete? Ah! padre mio^ 
andate , prendete i centomila scudi , offeritnlt 

' ad Albano , c servano a disarmarlo , a soc- 
correre i nostri amici. 

Aur. e a te che rimarrà? 

Pao. La bontà vostra. 
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Aon. io posso morire. 

Pa'Oì Crudele che siete! . ' 

Aur. [strtngmdola al stnò\ Il miò cuorc é Oppresso 
per tenerezza, il tuo ló é egualmente . Riti- 
rati . Ho bisogno di rimettermi un poco dallà 
mia agitazióne. 

J^AO. \ctn $»ntìmtntd prcfomlo~\ ( O Roberto !.. O md 
felice!) [fwrf/] 

.. . . S C E K A ’V., 

• ' • Aurelio» . • - . 

Io soh tutto Commosse) . Oh ! còme là graiU 

* kudine di questa fanciulla compensa bene la cn* 

• ja ch’egli ha’ avuta della di lei ' educazione !.* 

Vadasi dunque; si tragga ‘da tanto pcriplio , 
ancorché la sua condotta sia- indegna .- S' egli 
più non lo merita, io deggio farlo per onorò 
d’ un’amicizia di cinquant’ anni , per suo fi- 
gliuolo ch’é un giovane dabbene. Quel che 
più preme adesso si è di veder T appaltatore 
generale . Ah ! no , non mi dispiace 

r esborso del denaro ; ma quel che mi dà 
pena davvero si é-sentit'che nel mio cuore 
non fo più la menoma stima di (Quello scia* 
gurato. . 
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Andrea. 



■ StoHJO y'btJtìay fa questo ^ ' fa ^est' altro y vie- 
ni quiy va colàj non sono in casa per cbicche- 
sitty introduci il signor Albano. Mille ordini in 
un fiato;; poffare! che cosa pensano', ch’io 
sia uno Stregone , per risowenirmi di tutto ?.. 
Perch’esst sono in collera , bisogna che uà 
poveraccio... Uh! se stesse a me, vorrei be- 
ne !.. Sì ; vorrei che a questo mondo tutti 
fossero eguaH . Oh se la cosa andasse a que- 
’ " sto modo , ti so ben dire che i padroni sa- 
rebbono corbellati a dovere ! Oh buona ! 
£ ì miei salari chi me li pagherebbe ? 

SCENA II. 

■ Albano,# detto. 

Alb. A.ndreà ^ é in casa il signor Aurelio ? 

And. No, signore, non c'è per chicchesia . Ma non 
dico già questa cosa per vossignoria ; anzi 
ch’ella deve entrare . Il padrone verrà abbas- 
so or ora; vuole ch’io vada ad avvertirlo.^ 

Adb. No; egli può essere occupato ; attenderò . 
[paftfggfa ditemi»] ' ( II* dovere • mi sollecita ... 
l’amore mi trattiene... la gelosia... 11 mio 
cuore non fu giammai tormentato a questo 
segno. Si amerebbono forse? 11 dolore ch’el- 
la ha mostrato stamane era troppo fotte !.. ) 
Andrea. l 
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And. Mi chiama, signore? 

Al»ì (Questo ragazzo è semplice; facciamolo ciar- 
ìare.) [/W/J Oh! il mio caro Andrea. 

Ano. La sua bontà supera t miei meriti . 

Aib. Dovr’é la tua padroncina? 

And. Oh, signore! ognuno era così allegro, così al- 
legro, le altre Tolte quando vossignoria arri- 
vava!.. Non creda già ch’io lo dica per inte- 
resse; ma da ch’ella non alloggia più qui, 

■ • sono tutti ilisperati ... Madamigella piange can- 
to , tanto , unto !.. £ il padrone poverino !.. 
Hanno' portato in uvola, ma sì, buona not- 
te 1 Nè il signor Roberto, nè suo figlio vol- 

■ loro pranzare, e nemmeno >il padrone, e nem- 
meno la padroncina . . 

Al*.' ( N emmeno la padroncina! piange! non man- 

• ' ■ già! ah! qui v’é più che amicizia; la grati- 

tudine non arriva tant’ oltre.) 

And. Io ho tanta melanconia , che fuori delle mi* 
collazioni, e del mio pranzo, tutto in casa è 
rimasto da fare. 

Alb. Ma dimmi, Andrea, non parlano mai di ma- 
ritarla ? 

And. Oh, signor sì spessissimo; molte persone dt 
questo paese l’hanno fetta domandare ; ma 
cibò! il nostro padrone se l’é fitta in capo, 
e non vuoi darla a nessuno. 

Alb. Ed ella si mostra afflitta per questo ? 

And. Ella ! Oh ! si vede ben che la conoscete come 
va! Tanto importa a lei d’un marito, quan- 

■ to ne importa a me. Purch’ella sìa tutta cor- 
tese, purché abbia l'occhio a tutto , • che ri-. 
sparmi la roba di suo zio, e che dia alla po- 
vera gente quel che le avanza, ella è conten- 
ta come una regina. 

Al*. ( Che elogio in una bocca così rozp ! Oh , 
come sempre più si accresce la ona passio- , 
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ne ! ) [cava la hcrsa^ Prendi , amico , c dimmi, 
ancora ... [!t t/à una moneta^ 

And. Un luigi! Oh! Ma... .Se quel che vossignoria 
vuol .sapere fosse qualche cosa di male !.. 

Alb. No; ricompenso. la tua onestà. Si fa per di* 
scorrere. Ma fra tutti quelli che hanno getta- 
. . ti gli occhi sopra madamigella, avrei creduto 
che il giovane Valerio ... 

And. Anche a me é venuto più di cento volte que- 
sto pensiero. Oh sarebbe pure.il bel matri- 
. monio ! 

AtB. fcp« dhpìacfrr^ Fra dessa e Valerio? 

And. Sì, signore ; .ella è proprio il Éitto suo, ed egli 
le vuol tanto, tanto bene. 

Ali. (Le vuol -bene?.. Perché turbarmi? io dovea 
ben prevederlo.) E chi non l’amerebbe? 

And. Affeddidicci que’soli che non l’hanno mai ve- 
duta. 

Ai-b. e credi che la tua padroncina gli corrisponda ? 
And. [eercande dì capire^ Gli corrisponda ? 

Alb. Sì . 

Ano. [rìdtndo rguaiatamenie] Ah ! ah ! ah ! capisco 
bene presso a poco quel che vossignoria vuol 
dire. Ma non bisogna dir bugie*, le assicuro 
in coscienza mia che tutto quel che so si é, 
, . che so benissimo di non saper niente. 

Alb. S’ella lo preferisse , i loro parenti vivono 
con tanta intimità, che li avreobono ògginsai 
uniti » . . . ‘ 

A. NO. Non sono già disuniti per questo . Ancor 
ch’ella lo sgridi sempre, egli non può stare 
un’ora senza venirle - a far mille vezzi d’in- 
torno, e quando é stato un pocolino con lei, 
se ,nc va contento contento ! 

Alb. Basta coìì , amico . ( Assolutamente attende* 
, .. vano la sopravvivenza dell’impiego per -con- 
.. eludere ... ed io medesimo loro la reco ! lo mi 
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• fabbrico quel male che temo cotanto ! Ah ! la 
mia gelosia s’irrita... O ‘quanto &cilmente é 
' ingiusto chi é innamorato! ) • • * 

And, ( Bisogna dire , che queste gran teste abbiano 
. un spirito molto elevato per poter- pensare a 
questo modo da per se soli. Io per me ho 
un '.bel fare, ma quandomi vicn voglia di pen- 
sare a qualche cosa , m’imbroglio, e mi vien 
subito un sonno bestiale .) [pari/ v9Ì*ndó ttu 

i tran Aurtl/d] 

. SCENA ni. 

AlRano, Aurelio.;: • 

Aur. Oh ! vi chiedo perdono, signore, se mi so- 
no lasciato prevenire ; mi portava- ora appun- 
to da voi.' i ' 

Alb. Io venni a dirvi che non posso più differire, 

' 1 giacche quasi tutto questo giorno che ho ac- 

cordato alle vostre istanze non ha punto cam- 
biati gli affari nostri. 

Aur. Anzi gli ha cambiati moltissimo. • • 

Alb. Si sono ritrovati 1 capitali? 

Aur. Fo buono io per Roberto. 

Alb. Voi pagate i cinquecentomila franchi? 

Auk, Si, signore, centomila scudi prendo ad ini- 
prestito; il resto é mio, e 'vi dò tutto in una 
■V - . cambiale per il mio corrispondente di Parigi, 
pagabile al vostro arrivo* 

Alk (II. matrimonio è certo . Non si fatino sagri- 
' hzj così grandi senza una forte ragione . ) 
Ammiro la vostra generosità, e riceverò la 
somma che mi esibite ; ma *non posso poi di- 
pensarmi dai render • conto dell’ decaduto . 
Aur. Che necessità ve n’é? ‘ • 

Als. Quelichc voi fete per Roberto non UvA la 
macchia della quale si rese Colpevole. , 
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•AuB.’Ma ‘Se voi non perdete cosa alcuna! ' 

A'i-». Può accadere lo stesso un’altra volta, e voi 
non vi sejidrete sempre in voglia di pagane. 

/Aua. Quando è così , signore , ritratto la mia pa> 

. rola. Mi premea di salvargli l’onore, e se 
non posso farlo neppure pagando il debito , 
i inutile eh io mi spogli del mio gratuita- 
rrente. 

Alo. Disapprovate forse la mia condotta ? , 

Atw. lo non capisco questa vostra politica. Sia 
quaisi voglia Roberto, o reo, o solamente im- 
prudencc , rij;ettando le mie condizioni arri- 
schiate di perder tutto. 

At». Io non le rigetto j ma é necessario, che mi 
spicchi . • ' ■ ’ : . 

Aur. Vi ascolto. ^ . 

Ato. Volete la sua grazia intiera ? 

Avr. Certamente, senza limite alcuno. / 

Alb. Io farò per servirvi l’ultimo sforzo del mio 
potere.’ 

Aur. Per quanto grande me Io date questo vostro 
potere ? 

Alb, Per quanto lo dareste voi medesimo . Non 
esigereste già ch’io salvassi la sua riputazione 
a spese deil’onor mio? , , i ' 

Aur. Chi lo proponesse si potrebbe chiamar pazzo 
piuttosto cne ingiusto.' 

Alb. Quando gl’ interessi della compagnia sieno sal- 
vi mercé alle vostre offerte} si può risparmia- 
re a Roberto l’ infamia che si è meritata, ma 
diverrei colpevole io medesimo se gli lasciassi 
più a lungo l’impiego. 

Ao». Che! glielo levate?.. . • . 

Alb. Glielo lascierete voi? 

Aut. Ah, signore, vi prego... 

Alb.. Non mi pregate j fate un passo più forte.* . 

Aur. Vale a dire? 
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Alb> Voi siefe un uomo d’ onore , abbiate H co^ 
raggio di consigliarmi. '• • .« • . 

ti,X3%. \»bkanm il eap0 rìtp0ftjtrglty ... 

/iLò. Spero che distinguerete quel che posso accor. 
dare da quello che ibi - proibisce il dovere. 
Accetto il danaro ) e tacerò. Ma voglio che 
t Roberto rijiuozi subito al suo impiego sotto 
,poi qual pretesco più vuole'. r 
Aoa. Con^o che non è più degno di esercitarlo. 

Ma e suo figlio? Dopo che ho fatto tanto 
. . per ottenergli la successione... 

Alb. duo figlio? chi se ne farebbe mallevadore? 
Act. Io . 

Alb. Questo è far molto per essi! . . . . 

Posso assicurarmi di lui in cento maniere. . 
Alb. [^pfnianJo] Confesso che io .... ch’io non 
ho difficoltà personali pel. giovane; e poi* 
ché destino ancor io di domandarvi una gra* 
••• • . 

Aub. Sarei fortunato a segno di poter fare qualche 
cosa per 'voi ?.. • . ^ 

Alb. Sì ; una cosa della maggiore importanza . 
Aua. Dite che non sono. un uomo d’o> 

nore se ve la nego. 

,Alb. Poiché mi fate coraggio, parlerò. Il mio sta- 
• . to, i miei costumi vi son noti abbastanza; 

voi avete una nipote- adorabile; ella mi piac- 
que , r adoro , i e vi chiedo la di- ki ma- 
no come il più prezioso favore che possiate 
< . farmi . • . i 

Aua. Voi mi chiedete ... la > mia Pao- 
lina? • 

Alb. Avete Mravventura qualche impegno? - 
Aua. [tcnfms^ Oh, nessuno affatto; ma se la co* 
nosceste meglio... 

Alb. L’ ho studiata più di quel che pensate . 

Aua. £Ua non ha beni . 
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Ale. In chi ha un merito tanto grande questa é una 
mercanzia che non si vede. 

Alia. (Come uscirò da «questo nuovo imbroglio?) 
Aub. Mi avete lusingato di non negarmi la grazia » 
Aua. Signore... a voi non si ponno dar negarive. ' 
Ale. Eppure ... •> 

Aua. Assicuratevi ch’io capisco benissimo quanto 
mia nipote sia onorata da questa ricerca, e che 
per parte mia non ho verun obbietto ,* ma ..^ 
Alb. Me la negate? 

Aur. Credetemi che... prima di -rispondervi fa d’uo- 
po ch’io la prevenga. 

Alb. Ricordatevi, signore, che non avete impegni^ 
Aur. e r affare di Roberto ? ^ > 

Alb. Ne concluderemo due questa sera ad un 
tratto r ^ 

S C E K A IV. 

Aurelio* 

Egli se né va maicontento. Ah! che cosa è 
mai questo mondo , e a quali cOntratem- 
, , pi vanno soggetti gli uomini!.. S’ egli sospet-- 
ta ch’io voglia negargliela , il padte , e ’l fi- 
gliò sono rovinati per sempre... E come àvfò 
, . coraggio di dargliela? Il dénato d bello, e 
buono, ma basterà il denaro a salvarli? Non 
serve ; gli fii IcVi questo pretesto di danneg- 
giarli... Oh! domandatemi un po’, per qual 
ragione accade tutto questo disordine? Perché 
un miserabile, cui non dovrebbe neppur mN 
tare chi volesse far il suo dovere j si dimenti-* 
ca il proprio , e per un vile interesse ì.ì- 
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- ^ S G E N A . V. 

Dabino, c detto, • ‘ ? 

Aur. D onde venite, Dabino? sono stato al mìo 
banco quattro volte per psrlarvi. 

Dab. Signore.., 

SCENA VI. 

RoBFRTO, e DETTI, 

Aur. \y»dtnÌ0 ^obtno^ Ah! E' qui anche qucst’al-. 
tro . Piuttosto che. irrìtarini, é meglio che nfte 

. ne vada, 

SCENA VII. " 

Parino, Roberto. 

Rob, [^guardandogli dietro] O rispettabile aqiico ! 

Dabino] Che cosa volete dirmi con tanta pre- 
mura, signor Dabino? 

Dab. Signore, ve lo dico con dolore, ma non d 
più tempo di tacere , fa d’ uopo palesare ogni 
cosa . 

Rob. Come sarebbe a dire, palesare ogni 

i cosa ! 

Dab. 11 fulmine é già vicino a scoppiare, c le ap- 
Mrenze vi condannano,. 

R0B4 Le, apparenze non danno fastidio a chi non 
é reo. ■ 

Dab. Che opporrete a’ giudizi falsi , alle ingiurie, 
a’ clangori? , . 

Rob. Nulla. Il silenzio, c la costanza che sommi- 
nistra la stima di sé medesimo. 

Dab. I beni dell’amico vostro sono bastcvoli— S» 
prenderanno' buone misure.,. 
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Rob. [r/’fi Ma.se dico una" sola parola ^ 

egli manca a’ suoi pagamenti domani. 

Dab. [^ru/ia stffft t4t*n(>J E’se non la dite, siete per- 
duto voi questa sera.,. No; io non posso 
t ■ tollerare che... 

Rob. Dabino, ricordatevi che vostro pa- 

dre prima di morire non v’ha raccomandato 
inutilmente alla mia beneficenza; ch’io v’ho 
allevato; ch’io v’ho posto in casa d’Aurelio; 
che la mia stima sola v’ha guadagnata la di 
lui confidenza i Volete perderla questa stima? 
Il primo dovere dell’uomo onesto non é forse 
quello di custodire un segreto affidatogli? 

Dab. Eh, signore ! quando col custodirlo si cagiona 
un mal maggiore che col palesarlo..,* 

Rob. Spetta forse a voì^ o ame il giudicare di ouel 
che mi giova, o che mi pregiudica? — Ma 
io mi riscaldo in tempo che posso con due 
sole parole chiudervi la bocca . Di che si trat- 
ta in questo comune spavento , di pesare il 
rischio d’ Aurelio , il mio , e di schivare il 
maggiore, non é egli vero? 

Da^ ’Sì , signore .• 

Rqs. S’ io mi antepongo all’ amico , quale Sarà il 
suo destino ? Se il pubblico perde una volta 
' la fede ad un negoziante, non gliela rende 
mai'più; e per qualunque ragione egli 'addu- 
ca; basta dhe manchi ad un pagamento per- 
ché abbia perduto il credito, perché il male 
■ sia irremediabile , e perché un uomo del ca- 
rattere d’Aurelio muoia di disperazione. 

Dab. Certo thè- la còsa è probabile. 

Rob. Se taccio , gli altrui sospetti offendono é ve- 
ro ; la delicatezza deir onor mio; ma quanda 
poi palc^rò un servigio cui le immense ric- 
- chezze di Aurelio rendono giustifi'cabile ;• per 
quanto rigorosi voglialo essere , é -cosà assai 



Digitized by LiOOglJ 



Att# Quak.to. 

naturale che appena appena mi fecciano un 
leggero rimprovero. Dovendo scegliere adun- 
que fra ila di lui rovina inevitabile e il peri- 
colo incerto che a me sovrasta , credete for- 
se ch’io abbia solamente ascoltata una cieca 
amicizia , con pregiudizio della mia riputazio- 
. . ne ; no , ho pronunziata . la sentenza come 
avrebi» fatto qualunque persona . indifferente , 
prcferindo non già quel che conviene a me, 
ma quel che vogliono le circostanze , non 
quel che posso, ma quel che debbo. Mi ave- 
te inteso ? . 

Oab. Signore, io tacerò ; ma per esempio deU’uma- 
nita sarebbe d’ uopo che simili tratti ... 

Rob. Lasciamo la massima e gli ^logi agli ozio- 
si Facciamo il nostro dovere; il piacere 
d' averlo eseguito à il solo premio che ve- 
ran^nte corrisponda all’azione . — Che à mio 
figlio ? Sono inquieto per lui . Lo avete ve- 
duto-? .... 

Dab. Ah ! per esso appunto, per esso prindpalmen- 
te io vi pregava. Quante amare lagrime ha 
c^li versate dinanzi a me! con qude impa- 
zienza, con quanto dolore, m’ha lasciato!.. Ma 
perchè non gli confidate questo segreto? Ib- 
coraggito dal vostro esempio, egli potrebbe 
. plmeno calmare il proprio dolore , c consolar 
voi medesimo. . .... ^ . u 

Rob. Consolarmi! O amico , l’ esperienza di tutta 
‘ ia mia vita m’ha fatto conoscere che chi sa 
rinchiudersi in seno- i prtmri affanni ha mag. 
gior forza per superarli, lo già mi sento più . 
debole quando sono con voi, che' quando son 
solo. £ qual soccorso potrebbe «porgermi il 
mio figliuolo? Temo più l’impeto del suo 
naturale che' il suo dolore i Se duro fatica ia 
medesimo a conservarmi sempre padrone del 
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mio segreto y come potrei frenare queir^nima 
inesperta e appassionata ? ... 

(SCENA Vili. 

% 

Valerio immeno nella più nera tristezza^ e detti. 

Rob. Eccolo l’Infelice. Voi lo avete dipinto pur 
t troppo bene! 

Pab. Parlategli, signore. 

Roi. No; schiviamo un’inutile commozione . [fi 

. V . rit/ra/iej 

SCENA IX. 

Valerio, 

* * ' *. * • ^ ^ 

[eammifiainlfi Ufftamtnte ^ immtrto nella pià prefen- 

,ela melanconia , r rifcaldandofi a grado a grado a 
, eaisura che parla"] Ah ! perché non ho potuto 
-ritrovare .in verun luogo quell’ odioso Alba- 
no?.. E' forse pubblico il disonore del padre 
mio? Ognuno si allontana da me, ognuno, 
mi fugge!.. Io perdo in un momento Ip sta- 
to, l’onore, tutte le mie speranze... e Paoli- 
. -, na . Paolina ?.. Ah! cerca, di schivarmi ella 
pure!.. La generosità è un accesso... Un pri- 
mo movimento aveva... Ma la riflessione ha 
distrutto un momento dopo quel primo pre< 
stigio della sensibilità . 

'SCENA X. 

... Paolina, e detto. 

Pao. [udite h ultimo parole di Falorio , // le avvicina 
con una . viva omozione] 

Val. [vedendola] Madamigella , una sterile com- 
passione non vi riconduca vicino a me . So 
che vi ho perduta , conosco tutto 1’ orrore 

del 
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del mio destino. Lasciatemi solo col mio do- 
lore. . ■ ■ 

pAO. Barbaro ! 

Val. Le vostre consolazioni non servirebbono ad 
altroj che a maggiormente irritarlo. 

Pao. O come le disgrazie vi rendono ingiusto e 
crudele ! Il timore che si pensi male dt voi vi 
fa concepire cattiva opinione del cuore altruf. 

quel vostro impeto avete già perduto il 
rispetto a mio zio... 

Val. [con fuoco] Egl’ insultava mio padre, ed oh, 
con quanta barbarie gli metteva dinanzi agli 
occhi tutto quello che ha in se di più odio- 
so la nostra situazione! S’egli non era vostro 
zio ... 

Pao. Ingrato ! voi 1’ offendete quando appunto gir 
Siete debitore di tutto, quando Taifetto suo 
Io conduce a pagare ad Albano tutta la som- 
ma. 

V AU [con gioia] Che dite ! egli ci salva F onore ^ 
Pao. Fa ancora più ... il suo cuore che vi ama... 
Val! [vivamente] Ah! terminate, Paolina mia, ren- 
dete compiuto il mio giubilo : mi concedt 
egli la sua nipote? 

Pao. [timidamente] Ah, Valerio!.. Non parlate mai 
più della sua sventurata nipote. 

Val. Cpme ? . • - 

Pao. Sua figliuola... 

Val. Che dite? sua figlinola! ; 

Pao. Sua figliuola, frutto d’ un’ unione segreta, che 
vi conosce, che vi ama, offre al padre vostro 
centomila scudi che il suo le aveva accumu- 
lati . , 

Vau [con indigpayone] Per prej^o delle mie no»- 
. ze?.. Non eravamp pcranche abbastanza av- 

. ^ viliti; ci mancava solamente quest’ultimo ob- 
brobriflt. ' ‘ ' 

1 iu( Anùrì, dram. e 
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Pao. Ah ! ben previdi che la vostra al- 

terigia vi avrebbe «tto rigettare un simili^ 
servigio. , 

Vai. [/urh'fo] Egli mi fa orrore . Detesto’ il bene- 
fizio , chi lo esibisce , chi lo fa , tutti tutti 
detesto ... Ecco dunque per qual ragione egli 
allontanava persino Tidea della nostra unione! 
Mi serbava a quest’ ultimo scorno -, mi di- 
sprezzava anche prima che 'le disgrazie mi 
condannassero a sofferire ogni oltràggio, Ogn’in- 
giuria! Ma no, giuro, Paolina , a’ piedi vo- 
stri, che' una fanciulla senza nome, Mn^a sta- 
to, non riconosciuta 'dà’suoi parenti,’ se anche 
fosse mille volte più generosa, non sarà mai 
mia consorte. 

Pao. Voi la conoscete male*, ella pensò solamente 
a salvar vòstro padre quando progettò.!. 

Val. Mio padre! Per fuggire da un’infamia dovrem- 
mo dunque incontrarne un’altra?.. Che! pian- 
gete! piangete, adorata Paolina! Ah! temete 
forse che la necessità mi faccia contraete un 
impegnò così vergognoso? * 

Pao. No; neppur mi rimane più la feli- 

cità di temerlo. Voi avete pronunziata la vo- 
stra e la mia sentenza . Quella sfortunata che 
insultate con tanta barbarie... ' 

Val. Oh dio! proseguite: quella .sfortu- 

nata ?.. 

Pao, Eccola dinanzi a voi. 

Val. Voi siete? 

Pao. ^cttdend» topr* una itdìa^ Misera me ! questa no- 
tizia fatale mi avea trafitto il cuore , ’e voi 
avete terminato di lacerarlo. 

Vaz. {j/rfeipitandotì ua di Iti p/tdij O dolorc ! o di- 
sperazione !.. Paolina , mi tendevate questo 
laccio forse unicamente per rendevi colpevole? 

Pao. Lasciatemi. 
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Val. Deh perche pqn mi avete detto?.. ^ 
pAO. Mi avete forse lasciato il tempo di farlo ? Il 
vostro impeto yi ha tratta di bocca l’orribile 
: , , verità. Non é più tempo, signore, di ^ ritrat- 
tare i vostri sentimenti. , 

Val. e voi ardite di prevalervi d’un 

errore, d’oppormi il disordine d’una disperazio- 
ne' di cui siete voi sola la rea? Io vedea so- 
^ lamente le armi che s’ impiegavano contro di 
noi \ la perdo , diceva , e quindi mi armava 
dinanzi a voi di tutta quella forza_ onde pre- 
vedeva di aver bisogno.. Ma spn io forse un 
uomo snaturato, un mostro? Chi é quel 
barbaro , che incolpar possa^ alcune creature 
innocenti d’un male che loro non era* possi- 
■ ■ bile d’impedire? . , , . . 

Pao. Eh! non è più tempo di disdir- 
si. ... 

Val. [f)/’A r/ipìJiimentt] Forse che la colpa de’ geni- 
tori toglie loro una qualità , una virtù sola ? 

. All’opposto, Paolina, e voi ne siete una pro- 
, , va incontrastabile , sembra che la natura vo- . 
glia compensarle del .nostro .crudele pregiudi- 
zio , adornandole di pregi maggiori . • ' 

Pao. Questo pregipdizjo non ,é perciò meno rispet- 
. labile . . 

Val. {etn eaUo] E' ingiusto, ed ig riposò, , tutta la 
mia gloria nel calpestarlo, . ' 

Pao. Ej^li sussisterà in altrui i . . 

Val. La mi.a felicità da altri che da voi, non di- 
. • pende . . . . ‘ ' ... 

Pao. Ci stanchiamo presto d’una scelta che , da nes- 
suno viene approvata. . , 

Val. La .sceltg mia merita eccezione, 

Pao. Non l’otterrà.. . . . - 

Val. Mi sarà quindi sempre più cara. Deh -_ncm 
aggravate utu disgrazia ideale, siate più giù- 
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sta con voi medesima . La natura vi fu pro- 
diga di tutto quello che non è soggetto al 
capriccio degli uomini , e se oggimai l’ anr.or 
mio non fosse tale ch’egli non può divenir 
piò forte , questa ingiuria della Fortuna lo 
accrescerebbe assolutamente . 
pAO. Jrgnitù'] Valerio , una donna dee poter 
esigere rispetto dal proprio marito . Io arros- 
sirei dinanzi al mio... Non se ne parli mai 
più. Non perciò mi trattengo dal sagrificare 
a vostro padre quanto possedo. Un profondo 
ritiro è l’asilo che a me conviene ; e felice 
' me se la memoria di voi non viene a tur- 
bare anche colà il riposo de’ giorni miei J 

Val. [Jhperaio'] Ma qual cuore- avete ricevuto dal- 
la natura? Così dunque vi fate giuoco del 
mio tormento ! — .Paolina , o rinunziate a 
quest’ orribile progetto, o io più non vi assi- 
curo che... Giorno orrendo ! giorno detestabi- 
le! Mi sento un affanno nel cuore, un disor- 
dine... Ah sì, finirò, finirò questa vita odio- 
sa . [// gftt/i sopra una sesira'] 

Pad. (Oh dio! egli mi spaventa... Non posso ab- 
bandonarlo .) Valerio, dolce amico, fratello 
mio , 

" Val. \_coma fuori sii u'J Io vostro amico! io vostro 
tratello ! No; non vi son più cos’ alcuna. 
Andate, barbara, invano vorreste deludermi. 
*■ ' Il velenoso dardo che mi avete conficcato nel 

cuore non nc‘ uscirà che colla mia vita. Ten- 
‘f dermi un laccio sì orribile! Voler ch’io ren- 
da conto di quelle stolte parole che la dispe- 
razione mi ha tratte d; bocca ! Ah ! chi vide 
mai una crudeltà simile ? , 

Pao. Ascoltatemi, Valerio. 

Val. No, non vi ascolto più. - Voi non ini avete 
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• Ornato giammai; Più non ascolto una donna 
che impiega un’arte indegna per abbando- 
narmi . 

Pao. ^tighat hr /ma'] "Ebbene ^ caro, io non ti abban- 
dono. Tanto amore mi penetra più forse che 
a me sventurata non conviene; non ti abban- 
dono; ma per amore almeno del padre tuo esci 
da questo stato doloroso che mi uccide ! 

Val. Voi ben capite, Paolina , che mi 

promettete ... ■ sentite : se mai ricordate ... . se 

• . tn3ii a' ftteì pieJi eoa toarpertoj Deh giu- 

ratemi , che dimenticherete le bestemmie or- 
ribili che ho proferite dinanzi a voi . , .Giura- 
temelo per pietà . 

pAO. Possa tu dimenticarle così . , . 

Val. Giuratemi che mi renderete il vostro cuore. 

Pao. Rendertelo, ingrato! ah! quando ha egli mai 
cessato d’esscr tuo? 

Vai. £a/;^aae/o/fJ Ebbene, perdono.-. Sono indegno 
di grazia, e se ho l’ardire di chiederla... 

S C ,E -N A XI. 

■'ÀuRELtO, e DETTt. 

.Pao. f/» Valerio tbigottita] Ecco mio padre. 

Val. \_andando incontro ad 'Aurelio'] Ah, signore! sè 
il- più amaro pentimerìto potesse farvi dimen- 
ticare i mici condannabili trasporti! se il più 
vivo rossore d’ avervi offeso!.. 

«Aur. Offeso! No, mio caro amico, tu non m’hal 
offeso . Più che alla collera io ho posto mente 
al virtuoso 'sentimento che la cagionava. Il 
tuo rispetto filiale- mi ha commosso Chie- 

di a Paolina quel che le ‘ho detto di te. 

Val. Ben conosco gli etfetti della vostra amicizia, 
-e la mi^ gratitudine... 

ÀUR. La tuà gratitudine , mi piace, infinitamente ; 
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ma la devi solamente alla mia buona volon- 
tà, poiché r affare d ben lungi dall’essere ter- 
minato. 

Pao. Malgrado alle vostre offerte ? 

Val. e perché mai fu sospeso? 

Aok. Per un- accidente terribile. Parlai ad Afbano, 
egli aveva accettato il pagamento, ma'voleà 
nulladimeno scrivere alla compagnia. L’onore, 

' ' lo stato, la 'successione , tutto era perduto. •' 
Val. Crudele! ' 

Aui. Contendemmo lungamente , finalmente parve 
eh’ ei si arrendesse. Io credo terminata ogni 
cosa; lo abbraccio augurandomi di poter ^re 
altrettanto per lui , ei mi prende in parola 
• nell’eccesso della mia contentezza, io impe- 
gno l’onor mio... Patìina] Ascolta la con- 
clusione . 

Val. ( Io tremo.) - < . 

Ava* Voi avttt una nipote adorabile , io T amo\ V ado- 
ro ^ e vi chiedo la di lei mano. 

PaÒ. Giusto cielo ! , 

Val. (Ah! lo àvea preveduto.) . 

Aur. Pael'ma] T« ben Comprendi quanto io sia 
stato imbrogliato nel rispondergli. 

Pao. Vedo d’onde venga il male, egli é irrepara- 
bile . ' 

Atri, la Péalma'] (No, non Io é, ma quando egli 
mi ha domandata la ma mano, io non ho 
voluto senza prima parlar teco -confidargli ‘1 
segreto della tua nascita . Venni a ritrovati * 
espressamente pcf questo; che vuoi ch’io gli 
dica ?) ' 

Pao. Credete ch’egli tratterebbe ri- 

gorosamente il signor Roberto se gli deste una 
negativa? . ' 

Auk. Una negativa? come potrei esigere ch’egli mi 
mantenesse 1» parola quand’ io ' mancassi alla 



* 









DÌ5lti2éd by Google 

t' 



Atto Q u ajl to. 

- • . mìa?- Allora 5Ì, che tutto sarebbe perduto...- 
Ma che s’ha da fare? Egli vuol concludere 
tutti e due questi negozj ad un tratto, ed at- 
tende la risposta. . . 

pAO. {^tesphanJé t guarjMnJo Vèltri»^ Permettete ch’egli 
■ la riceva da me. —.Che venga. 

Vai. [^tiigottìui] (Che venga.!). ^ , 

Pao. E' necessario ch’io .^i parli ! 

A OR. Sarà* qui a momenti. Figliuola mia, so quali » 
sieno i tuoi principi j disponi dunque di te 
medesima a tuo talento; io non posso riporre 
in più sicure mani un interesse così caro al 
' mio cuore, [paruj 

SCENA XII. 

.Valerio, Paolina. 

Val. Madamigella... ^ 

Pao.' Voi vedete se il pericolo di vostro padre sia 
grande . Chi ardirebbe di anteporre ad esso 
un altro interesse? 

Val. Oh, padre! oh, padre mio! .Così 

dunque richiamate Albano? 

Pao. E’ indispensabile ch’io lo veda; acconsentite* 

• ' ci, d d’uopo... è d’uopo che mi rendiate la 
mia parola . 

V*t- una ctlltra dimersa] No, potete tradirmi se 
volete ; ma nessuno dovrà mai rimproverar- 
mi che io v’ abbia contribitito con un vile 
consenso . 

Pao. [frwr«w//»r/3.Te lo domanderei forse, ingrato, 
se avessi intenzione di abusarne? — Chi v’ha 
detto ch’io voglia sposarlo? 

Val. Ah! non siete più ^drona di ricusarlo. 

Pao. Siete ben voi poco generoso, poiché opprime- 
te a questo segno l’anima mia! Oh dio! Io 
aveva forza di resistere al mio dolore, ma 
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non posso oggimai più reggere ài vostro , 
Val. Ah, Paolina.!, 

Pao. Pensa a tuo padre, al tuo rispettabile padre, 
c arrossirai di aver atteso d.a me quelTesempio 
■ ♦ di coraggio che dovevi darmi tu stesso. , 

Val, [opprtrto afatto dal dolore] Scino che senza 
la vostra stima non posso vivere, che m’ é 
eziandio necessario di stimar me medciimo ... 
è d’uopo salvar mio padre ... col sagnfizio 
de’ giorni miei ... Ah Paolina! 

. Pao. Ah Valerio! — partono da lati eppeiti] 



flNE dell’atto quarto. 
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f 



r 



. 1 



.1 



*l 1 



n 



A T. 
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S C E N A . L 
- • Paolina con un viglìetto in mano . • 

\[^aghatiffima , pastt^ìs pòi al\andoti\ 

CO il momento 'che dee decidere • della nostra 
sorte . {J*gg>\ Dice che attende gli ordini miei !.» 
O come sono audaci questi uomini colia lo* 
ro insultante sommissione! Ma perché trema? 
Finalmente la confessione che sono per fargli 
onora anziché avvilirmi . — ' Ah !.. io piango 
amaramente, e duro fatica a reggermi in pie- 
di . Nessuno, nessuno può comprendere quan- 
to il mio stato sia doloroso. — Oh dio! e 
s’egli mi trova colle lagrime agli occhi ?.. [//V- 
dt] Ebbene, mi vegga. Sono tanto InfcUce, 
che mi si può ben perdonare un principio di 
«debolezza . 

SCENA IL 
Andrea, e detta. 

•And. E' qui il signor Albano. 

Pao. Attendete un altro momento. Qn aieìuga gli 

otthty patteggia^ si guarda in uno tpotchw^ $ lorpìra^ 

‘And. Ma, signora, é qui il signor Albano. 

Pao. Icon ìmpaiifnxa] Dovreste replicarlo un’altra 
volta . 

And. Egli esce dall’appartamento di vostro zio. 
Un, se vedeste, se vedeste che abito!.. 

•Pao. (Invano cerco di rimettermi.) Fatelo 

eatrare . . ^ 
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S C,E N A .III. . 

Albano m aòifo da e detti. 

AlB. loHtan» dtttro a Paolina^ td in mpttto ti. 

mìde} Eccomi a’ vostri cenni, madamigella. 
Pao. £// alx.n * (A’ miei cenni!) {vimI par. 

lare e le manca il reipire ^ gli addita una tedia , e 
, lo invita ad aecemedartf\ 

AlB. fr* atwiiina^ e la guarda attentamente^ — ' Sem- 
' ora che l’aspetto mio vi metta in qualche al- 
«• terazione. Eppure il signor Aurelio m’ha as- 
sicurato... • ' 

And. [porta una tedia ad Aìband\ 

Pao. [con fatica^ e prendendo a poeo a poto toraggioj 
Sì... l’ho pregato io stessa... Sedete, signore . 
Quel timido aspetto conviene , piuttosto che 
a voi , a quella cui le vostre intenzioni ren- 
' dono confusa e infelice. . : 

Ano. [Sparto] • 

SCENA IV. 

» .A t . ■ e . » 

Albano, Paolina. . , 

Alb. Infelice! Npn piaccia al deio ch’io voglia 
ottenervi a questo prezzo 

Pao. Eppure voi abusate della gratitudine che deb- 
bo al signor Roberto per esigere la inia mano. 
Ali. [fiedf] Deh, rammentatevi che la mia passio- 
' ne non ha atteso questo accidente pcr.dichia- 
' rarsi . Voi ben sapete se bramo di dovervi al 
.vostro» cuore medesimo, e alla vostra stima, 
che mi lusingava di poter finalmente otte- 
nere; , • ‘ , - , v . 

Pao. La calcolate molto |k>co però questa stima. 
Alb. :Fatemi l’oDor di insegnarmi come potrei me- 
glio provarvi quant’io l’apprezzi. 
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Atro Quinto. 

Pao. Eccovcne il come, signore. Se credete che il 
vostro onore vi obljlighi a render un conio 
esatto alia vostra compagma , Come - posso io 
stimare un uòmo che sembra si ricordi de’pro- 
•• pri doveri solamente per sagrificarli alla prima 
' passione che si sente tratto a soddisfare ? E 
se avete finto di credervi a ciò obbligato per 
ora poi prevalcrvene , che degg’ io pcniare di 
chi si prende giuoco delie altrui disgrazie , e 
fa dipendere l’onore d’una rispettabile fami- 
glia daf* capricci d’ amore , e dalle negative - 
d’unà fanciulla. ■ 

Al*. C*"* f®’ lo ^ rimproverarmi 

• d’ aver mancato a’ miei doveri. Ma supponen- 
-do ancora che il desiderio di piacervi avesse 

potuto farmi errare ... Confesso, madamigella. 
Che non mi credea doveste farmene voi mede- 
sima il primo rimprovero. 

Pao. Il primo? Il vostro cuore dee avervélo fat- 
to quando avete messo a. prezzo il vostro si- 
lenzio. ‘ . . . • 

AtB. [yìvamrnte] Il mio silenzio ! Dì qualunque im- 
portanza vogliasi crederlo , l’ ho promesso sen-. 
za condizioni, e voi potete ricusando la mia 
mano traffiggermì il cuore senza però temer 
cosa alcuna pc’voarì amici; t* r • 

Pao. {con formella] Avrete forse creduto 'eh’ io fossi 
ricca,' o che mio zio'dovesse supplire ••• 

Alb. [vivamente] Perdonatemi se v’ interrompo di 
nuovo. HO fette anche su questo le mie pro- 

• teste. Dì tutti i beni che 'potreste recarmi , 

• ' altro non voglio che vói , voi sola ardente- 

mente desidero . ■ 

Pao. La vostra generosità, o signore, «rve di spro- 
ne alla mìa; giacché certamente é un oprar 
• generosa il confessare, quando potrei tacerla, 
una cosa che darà motivo al vostro rifiuto , 
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1 ' ad un’ rifiuto ben -più mortificante per me, cbC 
la mancanza de’ beni di fortuna. 

AiB. Vostro* padre mi ha detto tutto. 

Pad. Qtemiftf tttrfmamfute i 

Alb. Vi ammiro, ed eccovi la mia risposta; sono 
indipendente; 1’ amore destinò a Voi là mia 
ntano, c il vostro cuore é libero come il mio 
è legato dal vostro merito, la riflessione rati- 
fica il dono. Ma su (Questo punto solo esigo 
> che mi parliate con sincerità. 

Pao. Voi trattate meco sì nobilmente , che crede- 
rei un delitto il ‘farvi arcano di qualche cosa . 
Sappiate dunque il più affannoso de’ miei se- 
greti . fri aitano , fila sospira , ed abbassa gli oc~ 
thi^ Io passai con Valerio la mia fanciullez- 
za, fummo allevati insieme, abbiamo avuta 
la medesima educazione, l’ uniformità de’ no- 
stri principi, delle inclinazioai, e forse anco- 
ra delle sciagure... 

Ali. {yivamonu'] Voi ló amate! 

•pAO. Questa è l’ ultima confessione che doveva far- 
vi il mio cuore, mosso da giustissima grati- 
tudine. 

. Alb. Oh a qual duro cimento esponete la mia virtù I 
Pao. Mi sono fidata molcissimp di essa. 

SCENA V. 

' ' i 

Valeuo in disparte , e detti. 

, Alb, V edo quel che sperate da me . 

Pao. [con calore] Vi dirò tutto , signore , né temerò 
di porgere alla virtù le armi contro alla scia- 
gura. Valerio avea ricevuto il mio cuore e la 
. ... mia fede; ma quando mio padre ci fece in- 
tender a qual prezzo volevate concedergli la 
grazia del suo , egli ha sagrificate tutte le pro- 
prie speranze alla salvezza del genitore.. 



A'rto Quinto. 

Alb. [^Untamtntf'] Prima di questo giorno sapeva egli 

- ' la vostra sorte ? • 

pAo. La Ignoravamo entrambi ugualmente. 

Ai-B. Valerio non vi ama. 

'pAO. Ah , che pur troppo, egli morrà di dolore! 
Alb. Appena ha udito il segreto della vostra' nasci- 
ta, vi cede, e affetta generosità!,. Madami- 
gella, non andrò innanzi colle mie riflessioni 
per timore di' offendervi ; ma Valerio non 
' vi ama, ‘ ^ ' 

Val. [^ovaftTiandefi furios0~\ Oh ciclo !‘io non l’amo? 
Alb. \freddum0ntt\ Chi sapeva ,. signore che foste 
così vicino? 

Val, Voi dite eh’ io non l’amo? ’ ^ ^ 

Al*. Non sono avvezzo a mascherare i miei pensieri . 
-Val. e mi fate colpa d’un sagrifizio che voi me- 
desimo avete reso necessario ? ' ' 

Alb. {fr0ddam0Hi0'\ Di rado a chi ascolta tocca dì 
sentire le proprie Icxli . ' 

Val. Ma accusarmi ch’io non l’ami! ' - 

-Alb. Me ne dispiace, ma 1’ ho detto. 

Val. [co/» dohrel Oh, Paolina mia, gli avete forse 
creduto'? • . 

Pao. Voi ci precipitate. 

Val. furia^ Eh che da un uomo così ingiusto 
‘non si dee sperar cosa alcuna. 

Alb. \j0h ftrm0^\a\ Signore, il troppo caldo rende 
qualche volta imprudenti . 

- V al. un tuono amaro j E la troppa prudenza , ' si- 
gnore... . ■ • ; 

Pao. [a FaUfio vhsimfHto'] Vi proibisco di soggtun- 
* gere una sola parola. ^ 

Val. \a Paolina'] Ma può darsi un’ ingiustizia più 
grande?. Mi accusa di non amarvi il barbaro, 
quaifdo mi riduce alla crudele alternativa o di 
rinunziarvi.^ o di rendermi per sempre inde- 
gno di voi!. . ■ - , • 



^8 I Due A Mtcì ' I 

Pao. Voi vi dimenticate di vostro padre? . , 

Val. {^^uarilaHélo Aliano minaecìosamtnu'\ Sc Ilie.lo di- 
menticassi^ Paolina!.. 

Pao. [ad Albano'} La disperazione lo accieca » 

Val. [«/•'«/» furori frtdde} Con una parola ci ncg 
;• cordiamo perfettamente. Voi avete, per quan- 
to ho' inteso , promesso di non iscrivere con- 
tro mio padre ? . * 

Alb. Che! ardite interrogarmi? ^ 

Val. Lo avete promesso? 

Pao. Vi si è impegnato . - ■ • 

Alb. [a Paolina con. caldo} A riguardo di_ tutt’ altri 
però che di voi, madamigella. 

Val. [co' denti ttretti dì furore} Ah!., questo appunto 
é quello che m’impedisce di contendervi la 
sua thano. Ella é vostra Ma siate un po- 
mo onesto, avvicina a luì} Abbiate il co- 
raggio di mantener la parola a mio padre, e 
vedrete ... 

Alb. [forprero} Ch’io abbia’ il coraggio! 

Pao. [gettandoti in meno dì etti} Ah ! signor Al- 
■ bano ! 

Alb. [fieramente} Sì , signore , avrò il coraggio di 
mantenere la parola a vostro padre, 

Pao. [tmarrita} Oh , cielo ! 

Alb. [r»/A» nette tuono} Quantunque sia' questa una 
foggia d’intercedere affatto nuova, ella non 
pregiudicherà al signor Roberto. 

Pao. [ad Albano} Ab ! egli cadrà a piedi vostri quan- 
do saprà tutto, [a Valerio} Crudele nemico di 
voi' medesimo , sappiate eh’ egli s’ impegna 
■ dì tacere , eh’ ei solo può conservarvi l’ im- 
piego . ' , . • ■ 

Val. Io lo ricuso. 

Pao. Insensato ! », 

Val. Ah! Paolina, sarebbe questo forse un benefi-. 
zio per mt, da che nc spoglierei mio padre,* 
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lo pagherei wlla vostra perdita, e ne sarei 
debitore al mio nemico? 

Alb. [ctfft iZ/g/tiféi] Signore ... 

Pao. [/I vaUrìo\ Ma che cosa sperate da questo vo- 
stro furore ? 

Val, S’egli salva' mio padre, vi sposa, e il premio 
supera r azione di molto: ma quando offendè 
i sentimenti che ho per voi ... 

Pao. I sentimenti !.. Qual dritto potete 

addurre ? Non mi avete resa la mia parola ? 

Val. si, poiché l’onor mi vi astrinse. Poteva io 
£arse, quando voi vi private di tutto per sal- 
varmi il padre?.. 

Ali. Che sento! Que’ centomila scudi che dicono 
di aver presi ad imprestito... 

Val. Sono suoi, sono l’unica sua ricchezza. 

Alb. Sono suoi? (Ah! che eccesso di Virtù à mai 
questo?) [prma profondamt/tti^ 

Val. le*» forza'] Ho io dunque preteso troppo da 
entrambi voi , quando per unico compenso 
del sagrifizio che fo di me medesimo, esigetti 
' che r uno non insultasse allo sfortunato cui 
opprime , e l’altra onorasse la mia perdita d’una 
sola lagrima, d’ un sospiro? Egli vi avrebbe 
sposata egualmente, ed io sarei morto senza 
lagnarmi. 

Pao, la Valerio co» collera] Eh! chc necessità V* era 
che Veniste così ?.. f// lagrim* 1* tolgono la voce ; 
* gettandoti sopra una iedia]_ ( Sciagurata dcbo- 
Iczia ! ) 

Vai. Ivivamente] Ah! Paolina, non mi nascondete 
■ ' il vostro pianto; egli è l’unico bene che mi 
rimane sopra la terra . 

Pao. lalxandost sdegnata] Sì , piango ; ma piango pel- 
la rabbia di non poterne fare a meno . , . 

Val. Dunque ho tutto perduto, tutto! 

Pao. Il vostro impeto ha distrutta ogni cos|. 



Digitized by Google 




l 




,/> 

/ 



So J DU E Ami Ci. 

SCENA VI. * 
Aurelio, e detti . ’ ' 

Av%, [^accorrfndt] Qui sì contende . — Valerio f,. 
Alb. [etti dignità] No, signore, siamo pertettamenL 
te d’accordo. Voi mi avete assicurato che la- 
sciavate libera madamigella sulla scelta d’uno 
sposo, questa scelta è fatta, [a PaoUna] No; 

IO non istabilirò la mia felicità sopra un sa- 
' grifizio così doloroso, che vi renderebbe info. 

• lice, e quindi si cangierebbe per me in una 
sciagura crudele. 

Val. lpen*iratc] Che ascolto! — Ah! signore, dun- 
. que ... 

Alb. Facciamo la pace, mio fortunato rivale. Io 
poteva sposare una donna adoràbile , la cui 
onestà , la cui generosità avrebbono assicurata 
' abbastanza il mio riposo; ma il suo cuore é 

' vostro, ed io sono in dovere di ccdervela. 

■Val. Ah! quanto mi conosco reo! 

Ale. No; fra tutti gli uomini innamorati i più im- 
petuosi sono quelli che offendono meno degli 
altri. Anche io fui noti poco ingiusto. 

Aur. [»» Pùciin/i] Tu dunque lo amavi 
Pao. \bacianJflgli la mano] Oh , caro padre , qucsto 

' giorno mi ha fatto conoscere tutti ì miei schr 

' timerti. 

Aur. O, figliuoli miei, voi siete sicuri della mia 
approvazione ; ma abuseremo forse del servi- 
gio che rendiamo a Roberto per istrappargH 
a forza un consenso che l’ altezza del suo cuo- 
re ci avrebbe peravventura negato in altra oc- 
casione? 

Pao. O ravvedimento focale! ed ho potuto acciecar- 
mi a questo segno! 

Val. Paolina mia, voi lapcte quanto egli ri anaa, 

Alb. , 
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Atto QujNTflh, 

Ai-B, VAltrhl Pregatelo .che venga qui , ma non 
armate il suo cuore contro a’colpichesi deh. 
^ no portargli, non lo prev«rTÌtc.f 

Val, Ah! la mia vita è nelle' vostre mani 

Aok. .Sbrigati^ tu perdi un tetppo. prezioso. - 

» S C E N A VII. 

. Albano , AuRtn IO , Paowna . . 

Aur. Finch’ egli venga', terminlàmo , signore, il 
nòstro aiTare. Eccovi un ordine per il signor 
• ' • di Prefott mio corrispon&nte a Parigi ^ il qua- 
le vi pagherà al vostro arHVO jcinquccentornila 

franchi. •' '. 

Alb. Per il signor di Prefort? ' • • 

Al'R. Il mandato è pii! che buono. Leggete. 

Alb. Sia quanto buono si voglia , .sapete pure che 
^elló non' d denaro pronto. 

Aur. Come ! sono effetti' che sì negoziano da un 
momento all’altro. ' . ’ 

Afs. Si ; son già sei giorni j che quello a cni 
mi dirigete non negozia piò. 

Au*. Chi dice questo? ‘lo ho ricevuti da lui sta- 
mane seicen tornii a franchi di. eftetti ch’egli ha 
cambiati, in questa settimana.- 
Alb. Il signor, di -Prefort ? ' ' 

Aur. Oh^ .bella ! io non fo i miei pagamenti con 
altri denari che con quelli . 

Al», Ma; se il corriere d’oggi mi ha recata la nuo. 

va ch’egli é nvorto! 

Aur, Che storia é quésta ? ’ 

Alb. Io non sono eertanje>>tc ingannato... Ma voi, 
avete le vostre lettere ? 

A|>b. Le aspettg. £r«<uM ìi iampa»tUol^ 
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. . ' SCENA Vili. ' 

• • t V 

' A«DRE*5 f detti. - , 

A..K. D> »'Dab!"?. eh. mnga.qoi 

‘ quanto più presto è possipile • ; • 

Ao r' [ITaIM Egli è ’i mio uòmo fidato , il mia 
• • ■ cassiere i ci. metterà un po’ al fetto di quest^ 
negozio 1 • ' ' . • • . ■ 

•se E N A ix:. 

Albano, Autetio, Dabino, PAOLINA. 



AoR. Dabino., dove sono le vnrt httctcj : ' 

Dab. un gnst» pacchetti} tcCOJ? ... IO 

veniva dppunto.» . 

Aur. Rispondi a quésto signore. 

ALB.Qucito- mandata? - ' 

Aur. Sì ... T>abine} Non hai tu ricevuti stamane 
•■ •" séicentbmila franchi, ricavati ^.una parte de 
miei, effetti? . ' ’ ? 

DAb. ^tìtubande 'Signore ... 

;AiJR. [in celierà] Li avete Ricevuti , o no !• 

Alb. Animo, è d’uopo rispondere: •_'•.■ 

Aur; Qui non v’è- mistero alcuno. Eg» d stato 
tlitt’òggi- lì confuso cóme Un stolido. Li avé-, 

te ricevuti ? . . ..j 

Dab. [imbreglìato] Signore si può vedere la mia 

‘ cassa, eli’ è ripiena. - - • . • ^ . 

Aur. [aj Albano] lo p ’ cra ben Sicuro. Aggiungo 
dunque alle- s'ommc che vi rimetto per il- si- 
gnor Roberto ... ' ■ i . . . - 

Dab. [stupefatti] Che! voi pagate il debito del si^ 

gnór Roberto? ■ • _ ^ 

Aur. Oh ! che cosa vorrà egli dire adesso?. 

Dab. Come io era in errore! 
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Pariate . . . 

Capisco chiaramente che da Parigi .-niilla è 
trènutoi . . . , 

Dàbìnol Non sonò stati ■ venduti .!• miei 
effetti? . ^ 

£vivamt/tti] No , iignore ; ne Ho ricevuta sta- 
mane la nuova. 

{/ft 0 rr i/i. si. iurte'] E con chc dunque viloi tù- 
pagare domani ?... 

[rfà un momento sen\a parlare.^ quindi erclanta pal- 
pitando per la gioia] Co’ seiccntomila franchi che 
mi ha. prestati il signor. Roberto ... 

Giusto ciclo I 

Padre mio ! , ■ • . ; . 

Ah! che uomo é mai questo?- 
[gridando] Cinquecéntomila franchi della sud 
cassa, centomila di stia ragione; non possd 
più tacere . . • 

Oh quanto ne sono gloriosa! l’ anima mia beri» 
avea conosciuta la sua! > / • 

s e È N A . X. 

Roberto j e detti . ‘ 

£^ftorgendo ì(oherto ii pretrpits a' ‘tuoi piedi] Oh, ii » 
più generoso di tutti, gli. uonuni !.. 

Che fate j Paolina? , ’ ^ 

Anch’ io, anch’ io déggio abbracciare le sue 
ginocchia, ^vuole gettarti a' tuoi piedi] > 

(li 'trattiene] Amici. miei , cari amici...- ■ 

SCENA XI. . 

' Valerio, e detti , ’ C 

[gridando] Appiè di mio padre! 

Dabino , xoi. mi < avete tradito . , 

[con giuhlo] A4i! poteva io custodiré più aiuri- 

^ \ r i 
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go il vostro segréto, sentendo che ri-signor Aw-j 
” relìo pagava’ il vostro debito ? 

Rob. Egli veniva in mio soccorso? fO virtx\ ! Ec- 
co , ccco'J.T tua ricompensa ! ) ^ad Jureli»'} Ami- 
co, con che denaro lo facevi ? • . 

Alb. Co’ beni di madamigella , che sono in deposi-- 
to nelle sue mani. . 

Rob. Della nostra Paolina ? O mio' caro Aurelio t 
Aur. Tu ti precipitavi per me! 

Rob Ma tu,.. * - ' ' 

Aob. Puoi forse paragonare il denaro eh’ io .sborsa- 
va colla perdita che tu facevi dello stato , t 
deironore?^ 

Rob. Io adempiva al mio dovere' verso il mio be- 
nefattore divenuto infelice; ma tu che ,dovc- 
'• vi al tuo amico quando sospettavi della di Ini'’ 
probità? . • ’ 

Vai. [^eon gioìa^ Caro padre! 

Alc. Ebbene, sijgnor Aurelio, poss’ io accettare in 
pagamento il mandato .che mi offerite? 

Aur. \_àffl'rt:o ttd Albnno] Voi sarete soddisfatto, si- 
gnore ; i" miei primi ‘scntiinenti erano dovuti 
a lui ; ora mi abbandono a- tutta la mia di- 
sgrazia. * • ... 

R’ób. Ecco quel ch’ io temeva T 
Ava.. Io non 'aveva ^ altro da offerirvi per il mio- 
amico che- degli effetti, i quali non sono ven- 
: dutr, adesso ritiro il mio mandato; il vostro 

denaro é tuttora- nella m'ra cassa, e guardimi 
il cielo dal fame alcun usa! Dabino, ripor- 
. tatelo nella cassa del signor Roberto, ed io.- 
sarò vitfìma del mio "^116511110 1 ~ ' 

Rob. Fertharevi, io non lo ricevo. 

A«*. Che vorresti dire , Roberto ? 

Rob. Ah-! sciagurato Dabirto.*^ : 

Aur. Mi credete, voi un uomo sì nìsto che vo- 
glia?.. . 
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Ho6. Signor Albano , fareste un' azione orribile 
se vi abusaste >d’un segreto ..che dovete so- 
lamente alla nostra' buona fede.. No, giuro 
che quel denaro non rientrerà piu nella mìa 
cassa. . - ' . • . 

Aur. Vuoi tu cagionarmi- un affanno ‘ maggioté di 
quello cui speravi di risparmiarmi . 

V fa.. No, signor. Aurelio,' non ricusate.,. , , 

Pao. Signor Albano ... ' - . 

Val. AJ^aw] Voi amate la vìrtiM.. - ,v. 

Rob, X^cierete perire il^ di lei più .forte sostegno.! 
Aur. [_con Che fate, atntct miei? per im- 

• pedìre ch’io sia infelice divenite tutti rei! For- 
.se dimenticate .che un . eccesso .di generosità 

• aveà fatto errare l’uomo il più giusto? È s’egli 
■ ha errato disponendo in 'mio favore di quel 

denaro; qual cosa potrebbe ora scusar me, se 
lo ritenessi? .. ... 

Rob. ^acrennand» Albani^ Il 4i luì .COnscnsO, che gli. 

domandiamo.' •’ . ‘ . ' 

Aur. Vorreste eh’ ei‘ si .fendesse sospetto? .1* aipici- 
zia ha- -reso tc capace di questo' sforzo ; ma 
s’ io non ho potuto senza delitto accettarlo , 
qual nome, merita adesso la seduzione che 
impiegate tutti per ottenerlo d>lui^ 
bawj Voi siete *sndifferent6 signore.,' giudjr 
•cateci. • ■ ■ 

Alb. Indifferente? Oh,’ famiglia rispettabile! 

- voi dunque l’anima mia insensibile ,* che l’às- 
•' saltate con tanta violenza? Voi. dornandate un 
giudizio? • • 

Val. Si;’ e a quello giuriamo di astog^ttìird . . , 

Alb. Egli é scritto in tutti t cuori virtuosi ; per- 
mettete, solamente eh’ io aggiunga ..una parà*L 
la . Aurelio , datemi una prova della vostra 
:• stima , accettandomi per vostro unico cre- 
ditore. .. i • 
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Aur. Voi, signore? _ . 

Aib. Io lo esigo, e voi, signor Roberto , conser- 
vate il vostro impiego, onoratelo per lun^g» 
tempo, ed unite al vostro figliuolo questa gio- 
vane generosa che se n’ é resa .sì degna sagri- 
*;• ficando tutto il suo stato. 

Rob. Ahi., questo sarebbe il mio più forte deside-- 
rio. Mio figlio l’adora, e se Aurelio non si 
opponesse... • ’ . . \ 

Aur. [ea/ifate] Sapete voi chi ella sia? • ’ 

Rob. letti tfufion*} Avrei ben dovuto prevederlo! 
un 'cuore paterno . si tradisce ipille volte al 
giorno. Ella è tua figliuola , la tua virtuo- 
sa figliuola , ed io te la domando pel figlio . 
mio. 

Aor. Me la domandi? Oh amico! Iti getta») ntìh 
traccia rune delP a/trej 

Val. Adorata Paolina, il padre mio consente alla 
■ nostra Unione . . ‘ „ . . ■ 

Pacl Ah ! questo é il maggiore de’ suoi benefizi . 

Al». Aurelio; rendetemi il vostro mandato. Io par- 
to; rimanete tranquillo. O i vostri effetti dì 
Pangi ifii saranno. prontamente rimessi, o io 
Supplirò a tutto. 

Aur. CoJ vostri beni! • ^ 

Alb.' P ossano esser sempre così bene impiegati! Vói 
' mi avete insegnato come si jgoda de’ propri 
; sagrifizj . E' inutile eh’ io vi ammiri, se, il 
■ vostro 'esempio ‘non m’ innalza sino all’ ono- 

re d’ imitarvi .' •*— Faremo i conti - al mio 
• ritorno. 

Rob. IPaelitue, t ralerie esprime»* la propria ammira- 

... * 
Aur. Itrarportat*'^ Signore... io mi sento degno di. 

accettare questo servigio, poiché in un caso 
simiic. avrei fatto lo stesso. Sollecitate adun- 
que U vostro ritorno , e venite ad unire 
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questa coppia amorosa , che ricolmate di be- 
nefizi • 

Rob. Perché s’ha. a ritardare la loro felicità ? Unia- 
tnoli questa sera medesima , c rallegriamo- 
ci , miei cari amici > «he ut> giorno cosi bur- 
rascoso non sia stato perduto afiatco per la 
virtù . 
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NOTIZIE STORICO -CRITICHE 

. s o m A 

* ‘ • • y 
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, I DUE AMICI. 

Dis 5 e il marchese Mafiei nella bella prefazione al. sue» 
Catalcgo di Traduxtort italiani , che in ciò veramente pje 
(he debbano questi (gl’italiani) anteporsi ^ poiché dalla fe- 
deltà^ dall' inerenza , * dall' esattei\a trae suo pregio pih 
etsenitale un interprete i e chi fa una traslazione non par 
che debba studiarsi di lavorare una bella figura , ma un bel 
ritratto.- 

Alle fatiche della signora Gaminer Turra noi italiani 
sarem sempre tenuti , Ella ha empiuto più volumi di tra- 
duzioni dal francese dei -migliori pezzi tragici e comici 
moderni . Ha procurato di farne assaporar le lor grazie y 
e ne ha arricchito di quei doni eleganti di cui la pirate- 
ria straniera non si. 'degna di spossessarne. Ricofdiamci 
per altro, che i traduttori si rassomigliano ai servi, che 
son destinati ambasciatori a voce dai lor padroni . Non è 
possibile , che esattamente . riportino la precisa parola , o. 
sia volontà dell’ imperante. O ne aggrandiscono, o ne 
scemano il significato. 

Del Beauraarchais abbiam parlato nel tomo I di- questa 
Raccolta a propo'lto della sua Eugenia. Rinnoviamo ora 
quanto ivi si è ditto sui Drammi lagrtmosì. 

Egli ha nome Pietro Agostino. Nacque a Parigi nel.^ 
17 ... i scudiero, consigliere, segretario del re, ec. 11 Sz- 
bathier, nemicissimo di queste commedie bastarde , non 
applaude in generale ad alcuna. Però con una penna cri- 
tica ed energica tenta di screditarle tutte. Non è mera- 
viglia, ch’egli metta nel numero delle produzioni ripro- 
vate anche quelle del Beaumarebais . Ma convien rteor- 
darsi,’che perchè molti s’ inebbrian di vino, non si dc- 
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tono recider li! viti. I bravi drammatici dòleifti han ^ro> 
creato una serie di nipoti assai dissimili y e na produrah 
maggiormente. S’ intorbida» Tacque quant<> piit a' allon- 
tanano dalla fonte- 

Diremo liberamente del ttu» Am/ci^ che cinqué atti Io 
snervano. Tre bastavano. Il suo intreccio, non sempre è 
chiarissimo; troviamo intralciato il senso in prìi luoghi-. 
La virtù delT amicizia è porcata alT eccesso. L’autore uo^ 
tuo d' ingegno ha raffinato t concetti un po’ tròppo . Cer- 
ti sentimenti, massimamente in risposte si confessano stu- 
diate, ed unte al lume di lunga lucerna. Non è credibi. 
Je che mercanti, hnantieri, appaltatori, uomini in sonf- 
ria di negozio e d’aritmetica prorompano in ttstidei filo» 
sofici. Certe frasi interrotte', certi senttmanci meìatt dis- 
direbbono anche ai caratteri paladini . Una prosa letargica 
sunponc spettatori benigni , 

La I scena dell’ atto I con Valerio che la far da geloso, 
mostra già da principio il suo amore per Paolina, e que- 
sto va bene; ma non v» egualmente bene quell’ educazio- 
ne simultanea di due giovanetti di due sessi . AI qual 
proposito «on fuor di luogo' quegli avvertimenti di decen- 
ra morale dati da Roberto a suo figlio nella scena V 
delTatto I. Un noi» di mondo non deve iharavigiratsl ^ 
che Valerio vivendo con Paoitnfe 4i troverebbe ' con eSsa 
anche in Jefabillé, ed userebbero insieme certe maniere 
confidenziali . Lo stesso rimprovero si dee fere ad "Ante» 
fio circa l’educazione di Paolina, permessa in casi cort 
Valerio. Quest’ usanza non passi dal teatro alfe case pti- 
▼ate, quando vogliamo che nel teatro s’ insegnino le con-* 
suetudini virtuose . ' ' . 

Non conveniva nella scena VI atto I far dire a Ro- 
berto circa Paolina; nipote di Aurelio'... ma i poi 'vero' 
eh' ella sìa tele ?.. meniti mi parlava di Ut , egli mi parvd 
imiragllato' e confuso... bc. Qjesta dubitazione mette in^ 
sospetto l’uditore, e dkifera troppo presto l’enig'ma fu-, 
turo . ' ' : 
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La scena XI deli* atto I è di mólto instfuttita suirai^ 
fare dei fallimenti ; Nel resto il detto atto benché ma- 
gretto ha gettato una base preparatoria che non dispiace , 
c prometee una buona fabbrica . 

Cresee felicemente l’atto II nell’ agitazione di Roberto 
c di Paolina. La probità dell’onesto mercante è in tutti 
la sua luce migliore . Il sospetto che nasce nella giovine 
«lalie, voci sparse, desta nell’ udienza una tetra, ma insie- 
me dolce melanconia, prevedendo che tutto terminerà i 
premio della virtù. i 

L’intreccio delle scene dell’atto III diviene interessan* 
tissimo per la manifestazione dei vari caratteri nelle va- 
rie circostanze . La scena IV è forse li migliore di tuttd 
il dramma . Quella progressione ragionata conduce cOn 
molta felicità allo scoprimento di Paolina in figlia d’Au-; 
felio, nato dalla curiosità virtuosa della donzella mede- 
sima. 

L’ amore, la gelosia sono sì bene in questo dramma 
coniiessi a vicenda, che producono ellètti maravigliosi . 
Divien superfluo l’ analizzare più a lungo il piano di Beau- 
marchais. Il suo ingegno è sottile ; ha prodotto un rica- 
mo piuttosto che una tela ; c se la nostra opinione può 
valer qualche cosa , noi arrischiamo di pronunziare , che 
la lettura del dramma à mente serena colla calma del 
favolino , dove è» permessa la . tacita e lenta riflessione , 
piacerà d’ avvantaggio che in un tumultuoso e distrattivo 
éeatrò.. 

Se il non èsser popolare sì reputa un difètto , Beau- 
marchars è dichiarato reo, I poeti troppo ingegnosi lavo- 
rano spes.to in favor di sè stessi ; soddisfanno alla propria 
ambizione neHa tessitura d’ un’opera, .per la quale preve- 
dono un sicurQ applauso dai dotti. Ma sono essi egual- 
metHe sicuri di ottenerlo dal popolo? 

Troppa virtù. L’eccesso nei benefiz; non può divenire 
modello dei più . Gli uomini anzi si sdegnano nel veder- . 
si proposti dinanzi quegli originali, a cui nell’ imitazione 
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